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CAPITOLO IX.

WaWìs.^— Suo arrivo al Capo ci5?//* Vergini.

Suo incontro cogli Americani di quetta co-

tta. — fngrpsso nello Strello Magellanico. —
Abitanti d'Ila Terra del Fuoco. — Altri

selvaggi. — Uscita dello Stretto. — Sepri'

razione dnllo Swallow dal Delfino. — Sco-

perta delle isole della regina Carlotta. —
dì Pentecoste. — Del Co. <f E^mout.
Del duca di Glocester.— De/ duca (fe* Gum-
berland.— Del principe Guglielmo Enrico.

—

D' Osnabrucl.

u,DIAMO ora fValìis che era il capo della

soedizioiie , di cui Carteret ha parlato. ^allLi
moislava il Dcìftio; e coHiÌLCÌa dal coiifesean?

aF.r,74



6 Viaggio

ohe levata l'ancora il dì 22 d' agosto (i^OO)

di conserva collo Swai/ow ebbe tosto a vedere

come qiK'flto vascello era assai tardo a navicare.

fValUs aveva seco oltre lo Swaiiow anche il

principe Federico y legno che serviva per le

provvigioni. Ai 1 5 di dicembre , senza rhe a

quegli navicatoli fosse accaduta attraverso del-

l' Atlantico alcuna cosa dfgna di speciale me-

moria j giunsero al Caf)0 delle Vergini che è

prossimo air imboccatura dolio Stretto MagcU

lauicov Ecco ciò che ìVaìlls racconta.

Appena fummo vicini a quel Capo che ve-

demmo sulla punta parecch) uomini a cavallo

invitarci coi seguii ad andare a terra. Feci ca-

ricare a mitragUa i cannoni perchè con essi

fosse protetto in caso di bisogno il nostro sbarco;

ordinai dai canotti nostri agli abitanti del paese

che si ritirassero , e discesi col cofuandante

dello Swallow e con parecch)- uflìziali , avendo

iàtto mettere in linea- di battaglia i soldati di

marina j che aveva meco. Poi accennai a quegli

abitanti che si accostassero e si ponessero a

eedere in circolo. Il che fatto distribuii loro dei

cottelli, delle forbici, de*^ bottoni , delte con-

teri«j de* pettini ed altre bagattelle. Diedi spc-

^(ialmente delle fcttuccie e de* nastri allf» donno.

van

mi

la

più



DI Wallis g

le qtiaif rirev«rllcro queste cose con vn*arU

lieceiilisàima tragi^radinieulo e di rispetto. Feci poi

inten(I«>re loro cbe aveva altre cose ancora d«

dare ad essi, quando in cootiaccambio ini dcs«

èBTQ delle prowigioai ^ e mostrai delle falci o

delle scuri , volgendomi nel tempo stesso a dei

f^auachi e a df'gli slrnzz^i morti, cbe essi avevano^

e facendo con^prendcre cbe voleva mangiare.

Costoro guardarono con certa avidità le scuri e le

falci , ma non indicarono di capire ciò cbe i>

voleva, o non vollero coderei provvigione veruna.

Uomini e ilouoe avevano ciascbcduno un ca-

vallo con sella, briglia e stalfc. Gli uomini

avevano degli speroni di logrto , eccettuato uno

di essi cbe ne aveva un pajo di graudissinù

all'uso spagunolo, ed aveva pure come gli

Spagnnoli le staffe di bronzo , ed una sciabolai

senza fodero. Non pareva però cbe ad onta di

queste disliuzio:ii avesse alcuna autorità. Le

donne non portavano speroni. I cavalli erano

ben fatti , leggieri e alti circa quattordici palmi

di quattro pollici Y uno. Quegli Ans'^ricani ave-

vano seco ancbc de' cani y cbe come i cavalli

mi parvero di razzia spaglinola. Noi prendemmo
la misura di quelli cbe si distinguevano fra t

più alti tra loro : uno di csii ave?» sei piedi
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e sette prllicì , parecchi altri avevano sei pieui

« cinque pollici , ma i più erano tra i cìuque

|iÌ€;(li e dieci pollici , e i sei pie<U.

La tinta di questi aomini era del colore di

bronzo sturo , come sono gli Americani setlcn-

trionali ; i loro capegli sono dritti e dari come

\e setole del majale^ e li legano con nn cor-

dohciuo di cotone. Né uomini poi , nò cVonne

|>ortane la testa coperta. Sono esri tutti ass.ii ben

fati e robusti e di ossatura grossa , ma hanno

piccolissimi i |>iedi e le mani. Il loro vestito*^ fatto

Ai pelli di guanaco aucite insieme in un [lezzo

Ji sei piedi all' incirca lungo e largo cinque :

o d' esso si avviluppano il corpo , mettendo la

|l>arte del pelo di dentro 3 e as/ieuraudo questa

«pecie di mantello alla persona con una cin-

iura. Il guanaco è una specie di daino 3 ma

non ha corna e porta sulla schiena una gobba.

Alciini di qnesli selvaggi avevano indosso un

|>cz7.o di stofCn quadra con un buco ia mez^o

pel quale passano la testa^ e il quale discende loro

jino al ginocchio. Questo è fatto col polo fmo

del guanaco. Hanno inoltre una specie di cal-

zoni assai stretti ^ e degli stivaletti che dal mezzo

della gamba vanno sino al collo del piede per

davanti e per di dietro passano sotto i\ tallone.

Il rimaiicQtc del piede A nudo.
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Vpttemmo ancora che molti di qaesti uomini

avevano intorno ali' ocohio sinistro un cerchio

rOKito dipinto, e che altri avevano dipinte le

braccia e varie pai'ti i\A volto. Tutte le donne

avevano dipinte in nero le loro palpebre.

Parlavano mollo 3 e alcuni fra loro pronun-

ciavano la parola Ca-pt-tano , ma quando si

parlò loro in portogheoe, epa^nuolo^ francese^

olandese , esfi non diedero alcuna risposta.

"Ron potemmo distinguere nel lorc lii*:;uaggio

che la parola soL chevow ; e «npponemtno

che fosse il saluto , perchè la ripetevano ad

•gni momento che ci toccassero la nianOj o ci

facesbero segno di dare loro qualche cosa.

Parlando loro in inglese 3 ne ripetevano die*

tro noi molto francamente le parole ; e ben

presto impararono a dire: eiiglìim'*n come oii

shore : cioè : Inglesi , venite a t^ra.

Ciascuno aveva appesa alla cintura un'arma-

di una specie singolare. Essa consisteva in due

pietre rotonde , coperte di cuojo , e pesanti

ciascheduna verso una libbra .. le quali erano

attaccate ai due capi di una corda lunga cir»

ca otto piedi. Se ne servono come di from-

bola , tenendo una di quelle pietre in mano ,

e girando 1' altra intorno alla testa fiuo a
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tanto che abbia acquistata forza sufficiente :

allora poi la slanciano ove vogliono colpire;

£ sono sì <iestrl in cpiesto^ maneggio, cbe a

distanza di trenta piedi e più possono con

tutte le due pietre ad un tempo colpire unr

bersaglio non più largo di uno scellino. Non

usano però colpire con queste il guanaco , o

Io struzzo 3 quando danne la caccia a questi

animali; ma- dirigono la loro arma in modo,

ohe la corda , la quale tiene unite le due

pietre^ ne avviluppi le gambe, e li fermio Essi

vi vaano poi. sopra ^ e li prendono»

. Mentre noi- eravamo- a terra , li vedemmo

mangiare carne cruda, e fra le altre cose la

pancia di uno- strnezo , senza altro apparec-

chio che df voltare al di' déntro la parte di

fuori e scuoterla. Vedemmo pure che ave-

vano alcuni granellini di vetra, e due pezzi

di stoffa rossa : cose che supponemmo essere

state date loro dal commodoro Byron.

Dopo essere stato con essi quattro ore si»

gnìficailoro a regni, che io ritornava a bor-

do, e che condurrei meco- ehi volesse venire.

Più di cento si presentarono per accettare l'*in*

vito ; ma io non ne volli accettare che otto.

Costoro Baltarona nei canotti oon cfnell' alle*
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grezza r colla quale i nostri ragaz2Ì andereb-

bero ad una pariUa di giuoco da essi deside-

rato. Eiitraki nei- cauotti incoiuiuciarono a

cantare ; e giunti al vascello non mostrarono

d' essere colpiti ne da- stupore , uè da curio-

sità. Li feci scendere nella mia eamera , ove

guardarono tutto con indifferenza sino a tan-

\o che uno di loro ebbe trovato uno spec-

chio, ^ello specchio li colpì ; poiché e si

avanzavano 3 e si tiravano indietro 3 e faceva-

no molti lazzi d* ogni maniera guardandovisi^

e poi ridevano grandemente , e parlavano seco

loro con assai vivacità di quella cosa.

Io diedi loro del bue , del majalc 3 del bi-

•cottu , ed altre provvigioni : essi mangiarono

indi stintamente tuito; ma non vollero bei'C

altro che acqua.

Dalla mia camera li condursi per tutti gli

altri luoghi del vascello. Non badarono attenta-

mente ad altro che agli animali vivi che ave*-

vamo a bordo 3 esaminando con molta curio-

sità i majali e i moutoni ; e si divertirono

assai in contemplare i polli di Guinea e i

ìnllinafjcì'.»

Di lulUi lo cose che videro j non mosira*

Miip desiderar© che i nostri vestili ; e na.

Il



r
*2 VlAGCIO

vecchio , che era tra loro , fu il solo , che

ce ne facesse doinaoda. Noi gli demmo uà
pajo di scarpe colle fibbie; e a ciascuno degli

altri regalammo un sacco di tela, in cui feci

mettere alcuni aghi infilati, de' pezzi di pan-

no f un coltello j un pajo di cesoje , alcune

filze di vetro colorato, un pettine, uno spec-

chio , e qualche piccola nostra moneta , stata

forata perchè si potesse con una fettuccia at-

taccare al collo. OlTrimrao loro eziandio delle

foglie di tabacco ; e ne fumarono un poco ;

ma senza mostrarne «lacere.

Additai loro i cannoni , e non diedero scgao

di conoscerne Tnso. Quando essi ebbero scor<

so tutto il vascello , io feci mettere sotto le arnìi

j soldati , ed ordinai loro Tesercizio. Alla pri>

ma scarica «lolla oìoschetteria questi Auicri»

cani furono presi da meraviglia e da terrore :

il vecchio in particolare si gettò a terra sul

ponte , e indicando i fncili si battè il petto

«olla mano , e restò qualche tempo senza

muoversi , e cogli occhi chiusi. Onde noi

eoui^etturammo , che volesse accennare i fatte-

ati effe Mi di i|aelle armi. Gii altri vedendo la

nostra t>ente di buon umore , e non avendo

/j.-Tuto alcuna offesa HaUe 8<*oppio , ripiglia-

I ì
l-

;

»
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l'ano profilo la loro allegria , e senza sconcer-

tarsi punto stettero a sentire la seconda sca-

rica e la terza. Ma quo! vecchio ,
prosteso

sempre sul ponte , non prese spirito se non

qnando la moschclteria ebbe cessato.

Verso mezzodì feci loro conipreiidi-rc , che

il vascello era per alloutanarsi dalla cosln , e

«he essi dovevano ritornare a terra. Mi ac-

eorsi , che non avevano molta voglia di an-

darsene: però nou si stentò gran fatto a farli

discendere aitila scialuppa , eccettuato il vec-

chio ed un altro , ohe vollero restare. Si fer-

marono essi sul luogo pel quale disccndevasi

dal vascello ; e il vecchio girò intorno , e

per la poppa andò alla scala ^ che conduce

alla camera del capitano : ivi ristette qualche

Icaipo senza dir nulla , poi si mise a fare

un discorso che noi credemmo una prcghierav*

giacché parecchie volte alzò le mani e gli oc-

chi al ciclo 3 e pronunciò con accenti, con

aria , con gesti differentissimi da quanto ave-

vamo fino allora udito e veduto : pareva che

cantasse. Io nondimeno insisteva perchè ca-

lasse nella scialuppa ; ed egli mi mostrò il

sole
;

poi movendo la mano con uu eerto

giro verso ponente 6Ì fermò 3 guardomoii ia

rti
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Isccia 4 si pose a ridere, e ia seguito mi aiì-

dìtò la riva. Ci fu facile cumprcndere da

questi segai , eh* egli voleva restare a bordo

sino a sera ; nò ebbi ad affaticar poco per

fargli capire , conte noi non potevaruo restare

80 quella' parte di costa per tanto tempo» Al-

lora si determinò a saltare nella scialuppa

coi suo compagno ; e appena la scialuppa co-

minciò a movcrsii, esei si misero a cantare
.,

e- a far segno di allegrezza in fino a che fu-

rono a tei'ra'. Molti di quelli , che erano colà,

vedutili di ritorno corsero- con gran furia a

mettersi nella scialuppa volendo venire al va-

scello anch' essi ;. ma V uffiziale , che la co-

mandava, aveva ordine di. non riceveine al-

cbno ; del che essi parvero assai niortificath

Il giorno 17 mi posi a vo^er entrare nello

slrelto, ed ordinai allo i$'v*^'a//ow di preceder-

mi. Verso la sera del giorno dopo passando

vicino al hiogo , io cui il capitano Carlerci

mi' aveva detto , che Byron trovò i Patai^ani

èk statura gigantesca-, e vedendo sulla oosta

uh gran i. imero di Americani, volli nianrlar

verso loro alenni uffiaiali-^ Questi ri torna rono^

riferendo , ohe quegli Americani erano gli

»le6si ,. che noi avevamo v«deui il giorno pnV
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ma ; e che tra essi alcuni inoirratisi in acqua

avevano gridato invitandoli V englismen carne

on shore : parole già da essi imparate assa'i

bene. Gli trffiziali soggiunsero , che avendo di

bel «uovo proposto di far cambj con guanof-

chi e struzzi , quegli Ariìericani o non ave-

vano capito 3 • non avevano volato capire.

Eravamo giunti ai 2-9 di gcunajo lottando

contro mille ostacoli ; né eravamo^ inoltrati di

molto nello stretto. Qne\ giorno essendo an-

date di gran mattino le scialuppe a terra per

fare acqua , partirono dalla- costa meridionale

tre piroghe, e sbarcarono sedici Americani

sulla punta orientale della haja- di Elisabetta

dimostrando ai nostri- seiilimenli amichevoli. \

nostri corrisposero loro- con simili dimostra-

zioni, e fecero loro qualche regaluzzo di ba<p

gattelle. Qne* poveri Americani erano coperti-

di pelli di vitello- marino 5 e puzzavano erren^

damenle. Alcuni mangiavano carne marcia e

pesce crudo con un appetito ed nu piacere

inesprimibile. Avevano là tinta simile ai già

vedati^ ma erano più piccoh di statura, men-

tre» i più alti fra loro non oltrepassavano i

cinque piedi e sei pollici. Parevano poi tra»

mortiti di freddo; e si- affrettarono ad. aeeeai-
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dere (le^grcindi fuochi. Or che sarà cl*essl poi

ncir inverno , giacche allora era per quel cli-

noa l'estate Pesiate perocché di tratto io trat>

to dava neve. Archi ^ frcccie e giavellotti

culla punta di pietra aguzzata in forma di

serpente erano le loro armi, e le laucìavaiu)

con forza ed agilità sorprendente 3 né anche

a considerabilissima distanza mancavano di

colpire nel segno che prpponevansi. Quando

voUcio accendere il fuoco presero un ciot-

tolo 3 e lo fregarono sopra no pezzo di mi*

iiiera di stagno , tenendo sotto misto ad una

certa terra biancastra un poco di musco secco^»

il quale tosto ricevendo le scintille incomia-

ciò a fumare, poi a mostrare la fiamma , che

solleciti comui^carouo a molta erba secca

raccolta nel contorno. Tre di questi Anicri-

«ani vennero sulla scialuppa al vascello ^^ dove

Diun' altra cosa parve fermare la loro atten-

zione , che i vestili e Io specchio. Lo spec-

chio singolarmente li sorprese e li divertì ^

guardando da ogni parte j e ridendo al veder

ridente l'immagine loro ch'esso riferita. Però

lasciarono e tutte le altre cose, e lo specchio

stesso con grande indifferenza. Essi, come gli

altri veduti prima , mangiarono lutto ciò che

1

c<

I
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il (Picele loro; ma non vollero bere altro che

acqua.

Andato a terra con essi troTai le loro

donne , e i loro fi^lmolelti venwli sul hjogo ,

in cai i nostri facevano acqua. Io distribuii

loro alcune cosucce , che mostrarono per un

momento gradirle ; e ci diedero in cambio al-

cune delle loro armi , e pareccbj pezzetti di

miniera quale si trova nelle cave di slagne

di Cornovaglia. Per quanto si potè capire

,

csàì trovano questo minerale in alcune mon-
tagne del paese 3 nelle quali forse sono me-
talli anche più preziosi. Il paese loro è il

più selvaggio e inabitabile del mondo ; non

eccettuate le più deserte parti di Svezia e di

Norvegia.

Ai 19 di marzo vedemmo 3 essendo in

un'altra stazione ^ éne canotti di Americani^

che navigarono sul fianco del vascello 3 gros-

solani e miserabili come quelli 3 de' quali si è

parlalo innanzi. Avevano in que* loro canotti

della carne di vitello marino , e d' altri ani-

mali simili , che mangiavano cruda affatto
;

ed avendo uno de'nostri 3 che stava pescando

coli amo 3 dato ad uno di loro un pesce an-

cor vivo picsso a poco simile ad uu'arioi;,^ ^,
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V Americano se lo mise in à. ica tntlo giiiz«

zanw , lo aiumazzò eoa un colpo di denti

aUa testa , e se lo mangiò in un istiinte senza

gettar fuori né spine ^ né scaglie, né budella^

Anclie C|aestr ricusarono di bere altro che

acqua , sebbene naangiassero di tutto ciò che

ci diede loro. Tremavano essi di freddo j e

|>er tutto vestiario non- avevano che una- pelle

cTi vitello marino giuata senipHcemente sulle

spalle , la quale non calava oltre la cintura ,

oudc massimamente remigando venivano in

costanza ad essere nudi. Le loro amai erano a

un dipresso come quelle degli altri : solo che-

in mano ad uno di essi vedemmo un pezzo

d'i ferro della grandezza di una cesoja ordi-

naria 3 che era attaccato ad un pezzo di

légno 3 e che pareva servire -piiV per islro-

mento che per arma. Tulli codesti poveri

selvaggi erano ammalati negli occhi y e puz^

zavano óltre ogni credere.

I loro canotti eranc lunghi circa quiadicl

piedi 5 e larghi tre r «d erana non più di tre

^^iedi profondi. Erano poi fatti di scorze d'ai-*

beri unite insieme o con nervi di animali , o

con coreggie di ouojo. Per di dentro le com-

H2<26Sure erano emj>ile liou una specie di giuo»
i
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co, e per di fuori intonacate con gomma,

o resina. Quiadici piccoli rami tesi ad arco

orano uniti trasversaìniente nel fondo , e sui

lati. Questo era il capo d^ opera di tutta la

loro industria. Donai loro una scure o dne-^

e alcuni grani di vetro colorato , e qiiialche

altra bagaitella. Presero queste cose, e si ri*-

Tolsero alla parte del mezzodì ; né più ve-

demmo alcuna.

Un'altra voTla essendo noi nella stessa sta'

zione , giunsero in una is»lctta , ove alcuni

de* nostri dovettero pernottare , in sei delle

loro piroghe circa treotla Americani: Costoro

avendo adocchiaio il nostro battello , corsero

a prendere , e a portar via tutto ciò che vi

trovarono dentro : ma i nostri presto anda-

rono ad opporvisi. Allora gli Americani ri^

tornarono nelle loro piroghe ^ e si armarono

di lunghe pertiche e di giavellotti con pujtb

fatte d*osso di pesce. JlVon vennero però ad

alcun fatto 3 poiché i nostri erano ventidue ;-

e forse furono temuti. Anzi essendo stati re«

galati di qualche cosa j stettero in aria dì*

amicizia insieme.

Ai 2 di aprile avemmo un altro- inconlro-

di Amcrioant, elle nrerita qualche menziono

I
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cìi più. Vennero a borilo del Tasccllo eoo

due piroglic otto uomini e sei fanciulli. Gli UO'

idìiiì erano vestili piìi che tulli gli altri ve-

duti fino allora : i fanciulli erano alTallo nudi-

Questi fanciulli erano ancbb nn poco piò

biondi degli uomini ; e gli uomini moslravan*

molla attenzione e tenerezza pijr qnc" piccoli.

Io diedi a que^ ragazzi dello collane e dei

braccialetti, i quali parve che loro piacessero.

Mentre parte di essi era sul vascello ^ e parte

nelle loro piroghe andava girando intorno al

vascello , la nostra scialuppa s^ incamminò

verso terra per far acqua e legna. Al mo*

mento gli Americani , ch'erano nelle piroghe^

chiamarono ad alte grida quelli che erano

fluì vascello 3 e questi come spaventati salta-

rono in somma fretta uille piroghe , messivi

prima i loro fanciulli, • tutti iosinme senza

dir parola si allontanarono. Noi non poteva-

mo da principio capire la ragione del fatto ;

ma presto vedemmo le piroghe correre a tulta

forza dietro la scialuppa j alzando infitiito cla-

more coir accento dell* affanno e del terrore

pid vivo. La scialuppa andava più spedita di

essi f e quando ftt presso la sponda , i nostri

videro alcune donat cho raccoglievano con-

1



Ti

I

ot Wallis 21

diigìle tfa le rupi. Compresero allora , che

que' poveri Americani temevano che essi an-

dassero per sedurre le loro donne. I nostri

per tranquillarli si fermarono , lasciando che

le piroghe vogassero innanzi ; e gli Ameri-

cani iiilatito non intermisero di urlare per

farsi udire dalle donne. Queste immaotinenti

fuii"irono tutte lun^i dalla vista de* nostri ; e

^!i Aajcrioani, tirale a terra le piroghe, le se-

guirono con grande celerità.

Eravamo entrati nello stretto il d'i 1 7 di

dicembre , uè uscimmo agli li di aprile.

Contrariati dai venti ^ dalle correnti e dalle

tempeste riconoscemmo però la maggior parte

delle baje , de' fondi e de' luoghi del mede-

simo. Lo Swallow fece più volle sentire la

difGcoltà di tirare iunanzi per una lunga

navigazione : ma noi avevamo ordini , dai

quali non si poteva declinare. Al momento

che il Delfino fu fuori dello stretto ^ malgrado

che io volessi aspettare lo Swaiiow , che ave-

vamo perduto di vista , fui obbligato dal ven-

to e dal mar grosso a guadagnare il largo.

Invano di poi lo cercammo.

Fino ai G di giugno navigammo senza al-

cuna avventura. In quel giorno uà marinajr

1^
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gridò dall'alto doll'albrro , che avevamo terra.

Defatigati per la lunga corsa sostenuta ^ e -por

le malattie, ohe ci aldiggevano da cfiialohe

tempo , non potevamo ndire tale nuova che

con gioja. Invece di un' isola n* avemmo ben

|)resto due assai vicine. Mandai il mio secon-

do tenente^ sig. Funneaax, a terra coi battelli

bea armati; e a mano a mano ch'egli si ac-

costava air isola che ci era più vicina ve-

demmo dne piroghe sortirne ^ e remigare con

molta celerità verso V altra. Intanto dopo al-

cune ore i battelli ritornarono portandoci

molte noùi di cocoo , e piante antiscorbuti-

•che con varie scaglie d'ostriche , ed alcuni ami

fatti delle medesime. I nostri poi riferirono non

.avere veduti abitanti , ma bensì tre capan-

nuccie bissai bea coperse con foglie di pal-

ina e di cocco: avevano veduto eziandio qual-

-ohe piroga che stavasi fabbricando ; ma non

avevano trovata traccia d* acqua dolce 3 luft

fondo per ancorarsi. Anzi 1* isola era contor-

nata di scogli , e battuta dall' onde in ma*

niera , che lo sbarcare sarebbe riuscito peri-

coloso, se non forse anche impossibile.

}l giorno dopo inaodai Furifeaux all' altra

isola., In ess^ vedevamo circa cinquanta abi-

n-
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Iniìti armati di luii(;hc piodin , e molti fra

loro correvano eoa fiaccolo arrese. FunifQus;

avvicinandosi corcò eli far capire agli abitanti,

eh* eiili veniva cOìj soiuimcnli anucLcvoli , e

mostrò loro delle collane di vetri colorati 3

delie fettuccie , ed aHre cose simili. Ma essi

in atteggiamento minaccioso facevano segno ai

nostri che si dovessero allontanare , sebbene

guardassero alle cose loro offerte con un'aria

<li cnriosità e di bramosia, lo fitie alcuni m
persuasero di avvicinarsi ai nostri entrando

alcun poco nell' acqua. Allora Furneaux fece

loro comprendere che desideravamo noci di

cocco ed acqua ; ed essi andarono a cercare

r una cosa e V altra che £Ì azzardarono di

portare sino ai battelli. L' acqua era dentro

ì gusci di cocco j e le frutta erano spogliate

della loro scorsa esterna. Si diede loro in

cambio alcuna delle bagattelle prima mostratej

e qualche chiodo , a cai parvero attaccare

maggior pregio ^ che al resto. Mentre facevasi

questo piccolo mercato^ uno degl'isolani trovò

mezzo di rubare un fazzoletto di seta^ in cai

erano avvolte le cosuccie , che i nostri anda-

vano dando via 5 e lo rubò con tanta de-

strezza 3 che negsano se ne accorse. Qaaudo

I
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i nostri vaUero ridooiaDdarlo , gì* isolaai o

Rou capirono , o fecero vista di noti capire.

Così pui e o non capirono ^ o fecero vista di

non capire ^ quando si domandò loro che

portassero qualche pianta antiscorbutica.

Il giorno susseguente i battelli ritornarono

verso la costa con ordine d' andare a terra .

e di non far male alcuno agli abitanti , al-

meno se necessità non li sforzasse. L' ufliziale

ohe li comandava , giunto là restò sorpreso

vedeado selle grandi piroghe , ciascuna delle

quali aveva due grossi alberi. Gr isolani gli

fecero segno , che montasse un poco più in

alto ; e i nostri lo fecero : intanto tosto che

essi furono sbarcati , tutti grisolani entrarono

nelle loro piroghe e veleggiarono a ponente

I-aggiunti per via da altre due piroghe. I no-

stri ritornarono a bordo carichi di noci di

cocco s di frutti di palma ^ e di piante anii<

scorbutiche. Furneaux mi riferì , che gì' iso-

lani non avevano lasciato indietro s^ non se

quallra o cinque piroghe ; ch'egli aveva trovata

una cisterna d^ acqua eccellente ; che V isola

era piana e sabbioniccia , piena d' alberi , ed

abbondante di vegetabili proprj a guarire dello

scorbuto. Gli abitanti poi erano di statura

I
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nie/izana , di color bruno , di cappgìi neri e

lunghi sparsi sulle spalle : i maschj molto ben

fatti j e bolle le femmine; vestili tutti di una

specie di tela grossa , attaccata alla cintura ,

ma in modo , che potevaseue alzare sulle

spalle e intorno ad esse una parte.

Io presi possesso di quest'isola, e dell'ad-

diacente in nome del re d' Itighilferra , e la

chiamai Isola della Regina Carlotta , come

chiamai 1 altra l' ìs da di Pentecoste. L' isola

della Regina Carlotta ha sei miglia di lun-

ghezza , e uno di larghezza. Essa è situata a

iQ® i8' di latitudicje australe, e a iSS'^ 4'

di longitudine occidentale. Lasciammo delle

scuri, de'chio<hj delle bottiglie e delle coa-

terie , e così pure alcuni scellini , e mezzi

scellini , e mezzi soldi come un vedalo aidi

abitanti per ogni danno od incomodo , che

caricandoci di tanti frutti e pi? le di quell'i-

sola potessimo aver dato loro.

Poco dopo parliti di là tra il ponente e il

mezzogiorno di qucH* isola ne incontrammo

un'altra, le cui coste erano sparse di scogli j,

e sul cui suolo , comunque vi fossero degli

alberi, non vedemmo però esservene di quelli

^li cocco , siccome non vi vedemmo né capanne

Tom. IL a
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uè abitanti. La nomiuammo isola ci' Fgmonl

ìu onore del conte d* Egmont allora primo

lord dell' Ammiragliato. Quest' isola giace ai

IQ^ 20' di latitudine australe.

Il giorno dopo vedemmo un* altra isola simile;

ma in essa osservammo molti uomini che ave«

ano in mano delle lunghe pertiche o picche

3

e parevano della stessa razza di quelli veduti

air isola della Fepna Carlotta. Essa , come

quella del conte d' Egmont , può essere lunga

da sei in otto miglia : è tutta bassa 5 ed è si-

tuata a iff 1 1 ' di latitudine. Noi la chiamammo

isola del Duca di Glocester.

Ai 12 ne Tedemmo un'altra posta ai ir^"*

18'. È bassa anch* essa ^ e grande come quella

della Recìnti Carlotta: la chiamammo isola del

Duca di Cumberland. Noi uon cercammo di

discendere nelle altre , non essendovi apparenza

di trovarvi rinfreschi , e non pensammo di

fermarci in questa 3 lusingandoci di trovar presto

a ponente qualche terra piìi alta 3 ove ancorare

il vascello e provvedere ai nostri bisogni. La

piccola isola, di c:>i qui si parla , è situata al

19®. Noi la chiamammo l'isola del Principe

Guglielmo Enrico j terzogenito del re.

Ai 1 7 vedemmo una terra elevata e coperta

I
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di cocclii. Sulla sera vi osservammo anrlie dei

lumi. Il giorno <lopo raandai i battelli ben ar-

mati e provveduti d'uomini e di cose atte al

commercio cogV isolani. I battelli ritornarono

con un majale , un gallo e con alcune noci

di cocco e con banani. FurnenuXi eh* era stato

a quella spedizione j disse aver veduto un
centinajo di abitanti , e credere cLe neli' interno

ve ne fossero molti di più , ma per quanto

girando intorno all' isola avesse <;ercato luogo

di approdare col Tascello , tulio era si? to inu-

tile. Aggiunse ancora , che gli uomini e le

donne dell' isola erano vestiti , e mi recò anzi

«n pezzo della stoffa eh' essi usano. Siccome

poi parve a lui che ivi fosse più genie di

quella che 1* isola potesse nudrire 3 ed argo-

mentava che nelle vicinanze vi fossero altre

isole più grandi e più provvedute di cose ne-

cessarie alla vita , io mi determinai di andar

oltre sempre verso ponente. Questa isola che

Eominammo isola di Osnabruch è posa ai 1^*

5i' di latitudiijejeai 147^ 3o' di loD|iiudia«

occidentale.

f 1
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CAPITOLO X.

i

I

\u

fT'aIlfS sempre V isola ài Taiti^ da luì chia-

mata ìsola di Giorgio ///. — Opposizione

che fanno gli abitanti di quest* isola agli

Inglesi. — Loro combattimento. — Amici-

zia fatta. — Mercato istituito. — Regina

deli' isola e sua cordialità. — Escursioni

neW interno. — Partenza.

JLl dì 18 e il iQ parliti dalle vicinanze del-

l' isola di Osnabruch ci trovammo a varie ri-

prese in mezzo a fitta nebbia^ la quale ci ob-

bligò più volle a mettere alla cappa. Ma quale

non fu la nosJra sorpresa nel vederci il secondo

giorno allo sciogliersi della nebbia circondati

da alcune centinaja di piroghe di diversa graa*

dezza e montate tutte insieme da verso otto-

cento uomini? Giunti essi a tiro di pistola dal

vascello si fermarono guardandoci con mera-

viglia «e parlando insieme da piroga in piroga

come per concertarsi! ]Voi mostrammo loro al-

cune galanterie e gì' invitammo co* cenni a ve-

nire a bordo. Fecero prima tra loro una specie

ji fi
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di concilio
i

«Tirarono intorno al rascello , dan-

doci seguì di amicizia ; quindi uno d' essi 3

che teneva in mano una fronda di banano j ci

fece no discorso di un quarto d' ora ^ e poi

gettò quella fronda in mare. Un momento dopo

continuando noi ad invitarli 3 un giovine lesto>

vigoroso e ben fatto si azzardò di venire sul

vascello. Gli presentammo alcune chincaglie

che guardò con piacere , ma che non volle ac-

cettare finché alcuni de^ suoi non si fossero ap-

pressati, e non aveisero gittate nel vascello una

fronda come la prima. Allora soltanto accettò

i doni nostri; e molti altri cercarono di venire

anch' essi a bordo. Accadde cosa curiosissima

in queir incontro 3 imperciocché siccome essi

non conoscevano il vero luogo per cui si en-

trava, e tentavano ogni apertura che vedessero,

uno ebbe a ficcarsi in sito ov* era una delle

capre che avevamo con noi. Egli forse al su-

bito presentarsi la irritò, e l'ebbe contro a modo

che essa gli diede una bella botta sulla testa.

Il colpo improvviso , e più ancora la figura di

quell* animale per Tladiano sconosciuto affatto,

e il nuovo urto che la capra si provò di dare

a lui che pur voleva introdursi dentro, gli

misero tale spavento addosso che retrocedette

l
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in un attimo , e tatti gli altri ne seguirono

V esempio. Però alcun poco dopo presero spi-

rito e ritornarono. Io cercai di famigliarizzarli

colle capre e coi montoni nostri 3 e mostrai

loro majali e polli , sulle quali ultime due

specie mi fecero comprendere d* averne anch'essi.

il che inteso diedi loro delle chincaglie e dei

chiodi e li rimandai a terra facendo loro se-

gno che mi portassero de' loro majali , de'loro

polli e delle loro frutta. Intanto avemmo motivo

di conoscere che cercavano di rubarci tutto

quello che mai potessero , e se non vi riusci-

rono , ciò fu perchè noi stavamo all'erta. Con

tuttooiò uno prese il contrattempo in cui un

ufficiale stava a parlare a segni con qualche

altrove per di (tietro accostandoglisi gli porlo

-via di testa il cappello bordato ^ saltò in mare^

B se ne andò nuotando.

Nel luogo in cui eravatfio non v* era sito da

gilfar r ancora : incominciammo adunque a

muoverci ali* intorno per trovarne , e mandai

i battelli a scandagliare. Il paese appariva dap*

pertutto delizioso , vicino al mare piano e

coperto d* alberi da frulla dì diverse qualità

,

e tra quegli alberi v'erano abitazioni: più in-

centro v' erano collinette coperte di boschi se-

;
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ìgnirono
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I

gnite da mac;gIori allure dalle quali vedevamo

venir giù grosse riviere insino al mare. Verso

le tre ore dopo mezzodì trovammo una baja ,

che ci faceva sperare un ancoraggio. Io mandai

la scialuppa per rilevarne il fondo, e mentre

essa era occupata in questa faccenda , osservai

che un gran numero di piroghe andavano

circondandola. Allora mi venne sospetto che

gì* Indiani volessero attaccarla , e feci segno ai

nostri che ritornassero indietro , nel tempo

stesso facendo tirare nove colpi di petriera

sulla testa di que' popolani per intimorirli.

Comunque però quei colpi li atterrissero, se-

gnitarono a remigare intorno alla scialuppa e

tentarono di tagliarle la strada, dacché viddero

eh' essa sì rivolgeva al vascello. Ma essa andava

a vele e si sbarrazzò di quante piroghe vi si

opponevano. Alcune di queste intanto le sca-

gliarono contro de* sassi , onde l'ufficiale che

la dirigeva tirò un colpo a grossa palla col

suo moschetto a colui che aveva lanciato il

primo sasso , e lo ferì in una spalla. Quando

gli altri di quella piroga videro lui ferito , si

giltarono in mare , e tutte le altre a forza di

remi precipitesamente e in gran disordine si

ritirarono. Poco dopo comparve da lungi una

m
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piroga più grossa di tulle e armata a vela. Io

la creHelti di un qualche Capo, ohe come muo-

veva verso di noi volesse parlarci. Mi fermai

dunque , e quando essa fu vicina non vidi per-

sona alcuna distiuta dagli altri. Uno però tra

essi si alzò , fece un discorso di cinque minuti,

e ci giltò una fronda di banano , il che noi

prendemmo come un segno di pace e di ami-

cizia j e rispondemmo gitlandone a lui una si-

mile a quelle che gli Indiani ci avevano la-

sciate a bordo; poi presentammo loro alcune

bagattelle, di che parvero contenti 3 e poco dopo

si ritiraiono.

Contiuuammo anche il dì seguente a cercare

ancoraggio e fmalmente ne trovammo uno alla

foce di un fiume. Tutta la notte che prece-

dette il dì in cui io aveva divisato di andare a

terra, vedemmo la riva piena di lumi. Quando

poi, fatto giorno, le nostre scialuppe andarono

innanzi scandagliando la costa , un considera-

bile numero di piroghe uscì per venire al va-

scello , portando majali , pollame e molle frutta

che concambiammo con chincaglie. Ma non sì

tosto le scialuppe furono per avvicinarsi a terra

che molte piroghe , alcune delle quali erano

anche doppie, ei mossero verso le medesime,.

%
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e appena le più piccole delle prime s* inollra-

rouo , tre delle più grandi delle scconile vi

corsero sopra, e gì' Indiani si propalarono ad

assaltare i nostri con bastoni e con remi. I

nostri ebbero necessariamente a difendersi , e

fatto fuoco contro gli assalitori uno ne ammaz-

zarono , e ne ferirono un altro , entrambi i

quali caddero insieme in mare ; e tutti gli altri

che erano nella stessa piroga vi si buttarono

spontaneamente j mentre le due altre si riti-

rarono fuggendo. Siccome poi le scialuppe no-

stre non fecero altro movimento a danno loroj

quelli tra gì' Indiani che si erano cacciati in

acqua ritornarono alla loro piroga , riponendovi

i loro due compagni, il ferito cioè e il morto;

ed altre piroghe vennero al vascello per far

cambj , quasi intendessero che dipendeva dalla

condotta loro pacifica il non avere alcun male

da noi.

Continuando noi intanto a scandagliare in

diversi luoghi onde trovar sito opportuno per

ancorarci , giacché avevamo bisogno spezial-

mente d* acqua , gli isolani ognor più si affol-

larono alla riva, e parecchj vennero allo scia-

luppe con frutta e zucche piene d'acqua, invi-

tando inostri sino alla importunità, e le donne

)'
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ia singolare maniera mellendosi nude con gesti

di significalo non ambiguo li sollecitavano e

tentavano apertamente. E due o tre giorni stem-

mo così cercando noi ove dar fondo , ed essi

in numero sempre maggiore invitandoci, e nel

Irallempo facendo mercato di chiodi , di coltelli

ed altre piccole cose, per le quali ci davano

ogni sorta delle loro frutta, e polli , e majali

,

ed offerendocene anche in regalo, ma ponendo

'jodesti loro generi stesi in beli* ordine sulla

riva , perchè andassimo noi a pigliarli , e le

donne ognor più liberamente e chiaramente

indicando quanto nel loro particolare erano

disposte ad aggiungere Ma insieme con queste

gentilezze seppero codesti isolani unire lestezza

e sfacciataggine di ladroneccio, e fra le varie

<30se che ci tolsero , quello che forse piìi c'in-

crebbe , furono alcune botti che portate ave-

vano i nostri per riempierle d* acqua , onde

quando ci pressavano tanto a smontare « chie-

dendo noi che ce le restituissero , s* infinsero

poi di non capire i nostri cenni.

Intanto una disgrazia accadde ; e fu che

apprestandoci a gittar l'ancora in un certo

»ilo, che pareva adattato 3 improrvisamente il va-

«oello diede in certe scogliere nascoste j
f
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fummo in gravissimo pelicelo di perderci; il

quale se per gli sforai nostri, e coll'ajulo

di uri vento favorevole potemmo superare ,

pur ci costò (li avere in varie parti assai dan-

neggiato il vascello , e bisognoso quindi di

pronto risarcimento. E mentre a questo lavoro

ci accingemmo , nel quale ogni disposizione io

presi j onde aver pronto quanto alla difesa

occorreva , la necessità di così fare manife-

stissimamente apparve dal vedere mettersi in

ìstraardinario molo qucgl' isolani , e con gran

numero di piroghe , ira le quali alcune erano

assai grandi , appressarsi a noi , e da una

parte mandarne alcune a far baratti j e dal-

r altra ordinarne le più ad aperto disegno di

attacco 3 mentre non avevano esse a bordo

quasi nuir altro che de' ciottoli tondi. £c! è

singolare cosa , e degna da riferirsi , che queste

pu'oghe più numerose e piene di sassi face-

vansi vicinissime al vascello , e gli uomini ,

che V erano dentro, cantavano con rauca voce

e suonavano certi loro flauti, e certe conche

marine ; e intanto altre ci presentavano mer-

catanzia di nuovo genere ; voglio dire un

buon numero di belle donnette messe ordina-

tamente in fìla^ le quali dal canto loro non

\i
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niai.cavdno di far mostra d'ogni piacevolezza

tentaiuloci. Poco dopo poi uno di essi , che

stava sdrajato sopra una specie di canapè in

iiua delle maggiori piroghe, fece segno di

voler venire sui fianchi del vascello ; al che

avendo io acoonscnlito , egli diede ad uno

de* nostri un bel pennacchio rosso e giallo ,

indicandogli che dovesse offrirlo a me. Il quale

avendo io ricevuto con dimostrazione di ami-

cizia j ed avendo prese alcune bagattelle da

dargli in contraccambio, con mia sorpresa

vidi y che a un tratto era.si già allontanato ;

e che ad un segno 3 eh' egli fece giltando un

ramo dell' albero di cocco , che aveva in mano,

da tutte le piroghe si alzò un grido generale ,

seguilo immantinente da una grandine di sassi,

che ci venne addosso da tutte le parli.

Che altro modo di salvarci , so non usando

delle nostre armi ? Noi avevamo intorno al

vascello da trece-sto piroghe portanti ali* in-

circa due migliaia d* uomini , e sulla riva

vedevamo un graa numero d' isolani in pro-

cinto d* imbarcarsi sopra molte altre , e di

remigare contro di noi. Diedi ordine adunque

che si tirasse a mitraglia e sugli uni e sugli

altri ; e presto un gran largo si fece Ira le

1
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piroghe , che ci erano vicine , e un grande

sparpagliamento si vide in quelli , che sta-

vano per imbarcarsi nelle altre ancora alla

riva. Tosto poi che vidi gli uni e gli altri

in ritirata , feci cessare dal fuoco , credendo

che non arrischierebbero oltre. Ma io m' in-

gannai : imperciocché non tardammo a vedere

che moltissime delle piroghe 3 le quali dianzi

eransi disperse , si unirono di nuovo ^ f^
a un

1

qnarto di miglio da noi per alcun tempo al^

restatesi contemplando il vascello , ali* improv-

viso alzato uno stendardo bianco si avanza*

rono verso la poppa del vascello , e inco-

minciarono da lontano con mirabile destrez-

za e forza a bersagliarci coti nuova grandine

di pietre scagliateci contro colle frombole.

Erano quelle pietre di circa due libbre Tunaj

le quali ferirono molti de' nostri ; e ci sareb-

bero state più funeste , se una tela slesa so»

pra il ponte per ripararci dal sole, eh* era

ardentissimo , non ci avesse fatto difesa. E
mentre eravamo così trattati da quella parte ,

alcune piroghe si mossero per venire contro

la prora , forse pensando quegl' isolani , che

non avendo veduto partire di là alcun colpo

di cannone j da quel lato non avessero a te-
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mcp nulla. Ma io f'vn mettere Je' cannoni

anche alla prora ; ed Oi'ilinai , che si tirasse

da ogni verso. Ed acoadde allora , che avendo

una palla distaccata in due una delle grosse

piroghe , la quale era doppia , tanto terrore

per quel fatto prese gV isolani , che in mez-

z' ora nessuno de' loro legni videsi più : sì

grande fu la rapidità 3 eoa cui scapparono !

e qupgli stessi , che coprivano la riva , anda-

rono a rifuggirsi precipitosamente sulle colline.

Spariti gl'isolani in tal modo ^ noi avanzam-

mo il vascello ili luogo , che permetteva T an-

coraggio j ed io mandai a terra i battelli per

iscegliere sulla costa un sito in faccia ; e fu il

sig. Furneaux , che vi andò 3 e che^ colle de-

bite cerimonie piantato iu terra un bastone

con in cima attaccato un pezzo di tela come

stendardo ^ prese possesso dell' isola in nome

di S. M. B. dandole il nome d' isola del Re

Giorgio III. Iq segui tJ di che prese del-

l' acqua di un fiume vicino j la quale si trovò

eccellente ^ ne gustò egli , e ne diede a gustare

alla sua gente a conto della solennità me-

scendovi del rhum. Mentre Furneaux era in-

tento a questa cosa vide sulla opposta sponda

del fiume due uomini > i quali conoscendo d' es*

a
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sere scoperti si posero 5ii aria di luppliche-

voli 5 mostrandosi pieni di spavento e di con-

fusione. Egli feee loro segno che passassero a

lui j e così fecero ; ma non vi si accostarono

«he strascinandosi sulle ginocchia e sulle mani.

Furifaux li alzò da terra , e mostrando loro

de' sassi , mentre slavano a testa bassa e tre-

manti , cercò di far loro intendere , che se

non ne avessero piìi gittati coatro di noi ^

noi non avremmo più fatto loro alcun male.

Quindi ordinò loro che riempissero d* acqua

due botti , con ciò volendo significare che

ne avevamo bisogno , e mostrò loro alcune

scuri ed altre cose come per indicare il de-

siderio di far mercato con essi di provvi-

gioni. Uno di quegl* isolani era un vecchio

ve luto già nei passati giorni , a cui Fnrneaux

^jonfortatolo diodo una scure in regalo e

alcuni chiodi, alcune filze di conterie , ed al-

tre cosucce; dopo di che si ritirò no^ battelli,

lasciando però lo stendardo ov* era stalo posto.

Quando i battelli furono partiti , il vecchio

si avvicisiò allo stendardo , e incominciò a

ballare intorno ad esso, poi si ritirò : ma poco

tempo dopo ritornato con alcuni rami d'alberi

'erdi li gettò iu terra, e si ritirò di nuovo;

P
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e di nuovo riccmparve accompagnai^o da do-

dici altri ; e tutti postisi ia atto supplichevole

si avvicinarono allo stendardo a lenti passi 3

quasi o rispetto grande^ o paura ne avessero.

Ma quello che parve più singolare si fu , che

essendo sorto un vento assai gagliardo 3 il quale

agitava lo stendardo nel mentre eh* essi vi erano

assai vicini 3 precipitosissimamente se ne allon-

tanarono ; e messisi in una certa distanza da

esso stettero immoti a contemplarle , come s"-

ne avessero paura. Poi aodati tutti 3 ritornarono

con due grossi majali , che deposero a piedi del-

lo stenùardo , e , quasi ripiglialo coraggio , gli

danzarono un* altra volta intorno: dopodiché

presero i majali, e porta'ili alla riva, lanciata

in acqua una piroga 3 ve li posero dentro. Il

vecchio poi, il quale aveva una assai grande

barba , imbarcatosi solo venne con essi al va-

scello ; presso al quale tosto che fu giunto 3

fece un discorso , e prese nelle mani parec-

chie foglie di banaao3aduua ad una le presen-

tò proferendo in uà tuono di voce grave ed

imponente alcune parole ; e ci diede i due

majali mostrandoci la terra. Io voleva fargli

qualche regalo ; ma egli non volle nulla , e

ritornò a riva.

4^.
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Nella notte che sopravvenne udimmo gran-

ile strepito in terra di tamburi. Hi conche marine^

e (l'altri strumenti da fiato, e vedemmo molti

lumi ; e quando ricomparve il giorno nissuno

venne alla riva; e lo stendardo non v*era

più. Io mandai i' uffiziale per fare acqua ; il

che mentre eseguivasi , parecchi isolani dall'altri

pai*le del fiume comparvero col vecchio veduto

il giorno innanzi ; e , passata i* acqua , portarono

frntta e pollame. Ma poche ore dopo dal va-

scello io potei scorgere come una moltitudine

di abitanti scendeva da una collina circa un

miglio distante da noi , e un gran numero dì

piroghe faceva il giro 'Iella punta della baja

a ponente , nella quale noi eravamo ancorati

,

non però allontanandosi dalla riva. Un' altra

quantità pure di gente vidi, che come di na-

scosto si avvicinava tra i cespugli al luogo

ève i nostri facevano acqua ; ed altra ne vidi

ne boschi muoversi anch' essa verso colà ; e

;>dte piroghe sbucare dalla punta orientale

d' ;ia baja. Ciò mi diede de* sospetti; ed ordi-

nai all'ufficiale che tosto ritornasse: né aveva

egli mancato di notare spezialmente quella mos-

sa claiulcstina che facevasi contro lui ; ed aveva

mandato il vecchio a dire a* suoi compatrioti ,

É

•fi

ìì

: l

^'



(.,'

il i

42 Viaggio

che si tenessero discosti , e clie egli non in»

tenderà di prendere altro che aoqna. Al-

lorché coloro si videro scoperti, alzarono de'gri-

di 3 e prontamente si fecero innanzi ; ed ap-

pena videro l'afTiziale^ e i marinaj saliti ue'bat-

ielli, passato il fiume, corsero ad impadronirsi

delle bolli con grandi dimostrazioni di gioja.

Le piroghe intanto eoa molta celerità costeg-

giavano la riva ; e gli abitanti le seguivano a

terra , '^-^cpttaate le donne e i fanciulli , che

si C0II0L .0 sulla collina, dalla quale tutta

la baja si scopriva. E dappoiché le piroghe

procedenti dalle due punte si trovarono pia

vicine al luogo , in cui era ancorato il vascello,

si appressarono alla riva per imbarcare al-

tri isolani , che portavano seco de' grandi

sacchi pieni ^ come vedemmo poi , di sassi :

né più dubitai , che non volessero attaccarci

di nuovo , avendo osservato , che le piroghe

venate dalle due punte, ed altre ch'erano

partite da altre parti della baja , vennero in-

sieme verso il vascello. Ordinai adunque alla

nostra gente , che era tutta al suo posto , di

far fuoco subito addosso alle piroghe aggrup-

pate, stimando necessario finir tutto con un'azio-

ne deoisiva ; e cosi fu fatto ; e tutte le piro-

i.^i«<
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^he in uà atllmo o furono ritornale a terra

,

o furono fuori della portata del cannone. Ma
con e 1 lento io di ciò feci dirigere il fuoco

sopra varj punii del bosco , onde gì' isolani

ne uscirono andando ad unirsi sulla collina

alle donne e ai fanciulli. Era quella collina

allora coperta di migliaja di persone, le quali

si credevano in una sicurezza perfetta ; ma
ben presto si poterono disingannare, percioc-

ché io feci tirare colà alcuni colpi , che gira-

rono tra loro la costernazione , e li obbligare*

no a fuggirsene.

Nettata per ta! modo la costa , mandai a

riva i falegnami perchè spezzassero le piroghe^

che gì' isolavi avevano tirate a terra; alcuno

delle quali erano lunghe da sessanta piedi: ed

eccettuate alcune piccole, che portavano frutta,

polli e qualche majale , tutte le altre erano

piene di sassi e di frombole.

Questa buona lezione parve produrre effelte:

imperciocché due ore dopo mezzogiorno nove

o dieci abitanti vennero fuori con rami verdi

in mano, e li piantarono sulla riva del fiume

ritirandosi ; indi un istante dopo ritornarono

portando seco parecchj majali colle zampe le-

gate , i quali deposero ?icino a que* rami j a

' l^è
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si ritirarono ancora. Finalmente ritornali una

ter^a volta portarono altri mnjali , e alcuni

cani , che av»?vano le zampe davanti logate sul

collo, e alcuni p:icchetli della stoffa , rli cui si

vestono , e che in qualche modo si rassomiglia alla

carta delle Iddie : dopo di che ci chiamarono per

Tenire a prendere tutte queste cose. Io mandai

un battello ; e la nostra gente prese i majali ,

slegò i cani, e lasciò la stoffa, mettendo sulla

riva come per cambio alcune scuri , de* chiodi,

ed altre cose, e facendo seg.io agi' isolani

,

che erano a qualche distanza , onde venissero

a prenderle insieme colla loro stoffa. Appena

i no<*tri erano parliti, che gl'isolani portarono

nel luogo stesso due majali , e ci chiamarono:

il battello ritornò , prese i majali ; ma lasciò

ancora la stoffa , sebbene gì' isolani indicassero,

che la dovessero prendere. 1 nostri poi riferi-

rono come nulla era stato tolto di quanto essi

avevano posto là delle nostre cose ; onde nac-

que sospetto che ciò venisse dal non avere noi

accettati tutti i primi doni degli abitanti. E il

sospetto verificossi , poiché avendo io dato

ordine , che si prendesse tutto quello eh' essi

avevano deposto ; ciò eseguito immantinente ,

\cdemmo gì' isolani prendere quanto avevamo
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(deposto noi , e portarlo ucl bosco con ^raiuU

segni eli allegrezza. 1 nostri battelli andarono

poi a far acqua ; uè le nostre botti avevano

sofferto nel mentre che gì* Indiani n'erano stali

padroni , e non altro ci mancò se non un

secchio di cuojo e un imbuto.

Il giorno dopo iti ancora i nostri a far acqua,

venne a loro lo stesso vecchio^ a cui Tuffiziale

mostrando i mucchj di sassi , e i sacchi pieni

di sassi , che gì* isolani avevano preparati ia

addietro per attaccarci , velie fargli compren-

dere com* essi erano stati gli aggressori , e

che il male, che noi avevamo fatto loro, non

era che il puro effetto di una giusta difesa.

Il vecchio parve comprendere quanto gli si

diceva , ma non restarne persuaso : con tutto

ciò rivolto a' suoi fece loro una lunga predica

additando loro que* sassi , e le frombole , e i

sacchi ; e parlò con molla commozione. Si fece

quindi una specie di ricoociliaràone ; si cercò

di far loro intendere , che desideravamo prov-

vigioni ; che non dovessero venire se non in

piccolo numero ; e che stessero di là del fiu-

me , come noi saremmo stati di qua. Dopo

di che il vecchio si ritirò parendo soddisfatto ;

e poco dopo si stabilì un mercato, che ci prò-

n
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curò abbondantemente e majali , e pollame,

e fiutta per lutti gli uomini ed ammalati.

Ma impoi lava mollo curare gli ammalati :

al qnal eifetto io penFai di far alzaie una leii-

cìa in bnon sito che il chirurgo sooltse ; e ve

li mandai. la quella ocrasioue essendo ac-

caduto , chcj presenti alcuni isolani, egli tiras-

se a volo ad alcuni uccelli 3 essi allo spetta-

colo per loro nuovo furono presi da tanta

meraviglia e paura , che ben si vide come alla

vista di un fucile sarebbero corsi via se fossero

anche stati in mille. Io poi feci qualche rego-

lamento opportuno per mettere ordine al mer-

cato 3 onde né frode , ne lamenti e querele

dall'una o dall'altra parte nascessero; e fu

UQ cannoniere che posi ad ispettore di que-

ste cose : nel che bisogna confessare che riuscì

utile molto anche il vecchio , il quale ora ri-

conduceva alcuno de' nostri , che si sbandasse,

ora frenava i suoi , se ci rubassero qualche

cosa , e ne precurava la restituzione. £ in

proposito di questo essendo un giorno venute

di qua del fiume clandestinamente un isolane

a rubare un* accetta , il cannoniere ne avvisò

il vecchio acceunandogli , che voleva con tina

parte de'^uoi uomiui armati andare a pigliar

I I
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il ladro; ma il vecchio gli foce stiano , che

8> ebbe la e aiiene nsparraien

porlo l'accetta. Poi insistendo il cannotiiore per

aver nelle ma-ìi anche il ladro , il vecchio, quan-

tunque con ripugnanza , gliel coudnase II can-

noniere Io riconobbe per quello, che commesso

aveva molti furti , e lo mandò ben legato a

bordo del vascello: cosa, che mise gl'isolani

iu gravissima pena. Quindi preghiere ed istan-

ze senza fine. El io infatti non voleva altro; e

quando rimandai a terra l'Indiano sano e salvo,

che i suoi temev^ino di vedere frustalo , o mu-

^lato , o anche ammazzato ^ fecero infinite

feste.

lii questo frattempo io faceva lavorare intorno

al vascello per ogni racconciamento necessario
;

e la buon' armonia era sì bene stabilita , che

da più lontana parte dell' i^ola mercè le pre-

mure del vecchio incominciarono a venire iso-

lani per recarci i loro ma^li, e polli, e fruttr.

giacché nelle vicinanze della nostra stazione

questi generi diventavano ornai scarsi.

Ma è d* uopo parlare di altra cosa. Fu dato

rnfine permesso alle donne di passare il fìume^

e venire ov' erano i nostri. Dispostissime ad

accordare i loro favori ^ nea volcvaac però darli

V,'
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sraza compenso ; e comunque il prezzo fosse

mocUoo , era non ostante tale ^ che ì nostri

non erano sempre in istato di pagarlo. Perciò

furono nella tentazione di rubare quanti chiodi

e quanto ferro potessero distaccare dal vascello.

S' incominciò dunque a portar via tutti i chiodi,

che qua e là servivano per attaccarvi qualun-

que cosa : d* onde nacquero tosto due incon-

venienti gravissimi 3 uno de' quali fu ^ che il

prezzo delle cose portate al mercato s* alzò

uotabilmenle; mentre non più erano contenti,

come in principio , per esempio di un piccolo

chiodo per un majale, ma ne volevano de' grandi.

Accadde pure, che alcuni marina) non potendo

aver chiodi veri , rubarono del piombo , e

con esso fecero de* chiodi , che ben presto

furono dagl' isolani conosciuti per falsa moneta;

e vennero riclamando contro tale frode. Oltre

ciò la licenza crebbe ne* marinaj pel commer-

cio delle 'donne ; e molta insubordinazione

nacque, che mi obbligò a prendere rìjoluzio-

ui severe.

Intanto il cannoniere venne un giorno a

bordo del va>collo con una donna assai grande

di statura, che mostrava circi quarant* anni

,

e di aria dolce ^ e portamento maestoso. Mi

''<^ll•k.
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dìèi" egli 3 che essa arrivava allora in quella

parte dell' isola , nella quale doì eravamo ; e

die vcrlendo il rispello fiommo , che aveva

-

uo per lei gli abilanti , le aveva fallo qual-

che regalo ; ed essa lo aveva iavilato ad

andare a ca«a sua posla a distanza di due

miglia nella vallata: ch'ella gli aveva dali de'ma-

jali ; e rilornala poi con esso lui, ove noi face-

vamo aoqtia 3 aveva mostralo jiiacere di venire

^ul vasci'Uo. Questa donua mostrava in tutti

i suoi alti u'ia sicurezza signorile « esente da

o^ni ombra di diffidenza e di timore, e ciò an-

che ne' primi momenti in cui entrò nel vascello^

e in ogni sua mossa traspirava in iri quel scn*

timento di libertà , che distingue le persone

use a comandare agli altri. Io le diedi un gran

tabarro di panno turchino ^ che le posi sulle

spalle; e ve lo attaccai con fettucciei questo

tabarro le arrivava sino ai piedi. Le regalai

eziandio uno specchio , molte filze di varie sorti

di conlerie, e parecchie altre cose , ch'essa

accettò di buona grazia e con piacere. Osservò

ella intanto che io era sta*o ammalato j e lo

era stato infatti mollo tempo e gravemente ; e

mi mostrò col dito la riva , quasi volendo

éire , che sbarcando a terra sarei perfettamente
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5o Viaggio

guarito. Le dissi , che vi sarei andato il gior-

no appresso. Quando essa volle ritornarsene j

ordinai al cannoniere di accompagnarla ; e

così fece ; e nel ritorno mi raccontò aver ve-

duto nell' abitazione di lei , che mi descrisse

amplissima e bea costruita 3 gran numero di

guardie e di domestici , e che a piccola distan-

za ne aveva un* altra chiusa intorno da una

{palizzata.

La mattina susseguente 3 che fu ai 12 di lu-

glio andai a terra per la prima volta ; e la prin-

cipessa, o regina, giacché tale pareva essere

per l'autorità, venne tosto a trovarmi seguita

da numeroso corteggi^ ,' e siccome osservò che

la malattia mi aveva indebolito assai, ordinò ai

suoi di prendermi sullo loro braccia , e di

portarmi non solo al di là del fiume, ma an-

che a 3asa sua ; e lo stesso fece ella fare al

mio Tenente , e ad alcuni altri , che erano

nello stesso caso. Io aveva ordinato ad un

distaccamentf) de* rostri, che mi venisse dietro;

e la comparsa di questi , e la nostra avendo

immantinente chiamata la moltitudine che ac-

correva da ogni parte a vederci , essa con

un segno di mano , senza dir parola 3 faceva

Sgombrare il passo, ed allontanare il popolo.
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Quando ci avvicinammo alla saa cara , un

gran numero di persone d* ambì i sessi ven-

ne ad incontrarla ; ed essa mi fece caj»ire

congesti, che quelli erano puoi parenti, e

presami la mano la diede loro a baciare.

Entrammo poscia in casa sua.

Questa sua casa abbracciava uno spazio di

terreno lungo trecento ventisette piedi , e lar-

go quarantadue. Il tetto della medesima era

coperto di foglie di palma , e sostenuto da

Irentan.ivc pilastri da ogni parte , e da quat-

tordici nel mezzo. La parte più alta del tetto

per di dentro solleravasi a trenta piedi , e i

lati della casa sotto gli orli del tetto ne ave-

vano dodici , ed erano coperti.

Tosto che fummo seduti chiamò quattro

ragazze vicine a noi , ed ella stessa ajutò a

cavarmi le scarpe, le calzette , l'abito; e le

incaricò di fregarmi dolcemente la pelle colle

loro mani. La stessa operazione fu fatta al

mio primo Tenente , e a un Provveditore

,

che era meco ; ma non agli altri 3 che ave-

vano ciera di essere in piena salute. Nel frat-

tempo il nostro cliirurgo , che si era assai ri-

scaldato nel viaggio 3 si cavò la parrucca per

asciugarsi la testa. A tale vista gVIndiaui al-
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zarono un grido altissimo e generale di am-

mirazione , tutti volgendosi a quello spetta-

colo, che loro parve stupendo ^ com'era nuovo

ai loro occhi ; e perfino le quattro ragazze

,

che stavano facendo le fregagioni a noi 3 le

sospesero. Ma queste ripigliarono la loro ope-

razione ben tosto, e continuarono così facen-

do per mezz' ora , dopo di che ci rivestirono

come poterono; e noi ci sentimmo assai bene

di quelle fregagioni. Poi la principessa fece

portare alcuni fagotti di stoffe, di cui vestì

me e quelli che erano meco^ secondo Tuso

del suo paese : al quale favore da principio

volli resistere ; ma poi cedetti non volendo

parere scontesjto di cosa , eh' ella s* immagi-

nava dovermi far piacere. Quando poi partimmo

ci fece dare una troja gravida , e ci accom-

pagnò sino al nostro battello. Essa avrebbe

voluto farmi portare come quando venimmo
;

ed avendo io preferito di fare il cammino

colle mie gambe , mi prese per braccio , ed

ogni volta che incontravamo o acqua o fango

nella strada da attraversare j mi al/ava con

quella stessa facilità , colla quale io avrei al-

zato un fanciullo trovandomi sano.

Ai i3 io le mandai sei accette^ sei iàìm ì
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e parecchj altri regali per mezzo del canno-

niere ; il quale ritornato mi raccontò , come

areva trovata la regina dare nn pranzo ad

nn raigliajo di persone. I suoi servidori le

portavano le pietanze belle e preparate ^ la

carne entro guscj di cocco ^ e le conchiglie

entro certi mastelletti : essa poi colle proprie

mani le distribuiva a tutti i suoi convitati

,

che stavano sednti in (ila intorno alla grande

f^asa 3 che abbiamo descritta. Quando quella

distribnzicne fu finita , essa si pose a sedere

sopra una ;^peoie di sgabello , e due donne

stanti a' suoi fianchi le diedero a mangiare »

presentandole colle loro dita le cose ; ed ella

non aveva che ad aprire la bocca. Quando la

regina vide il cannoniere , gli fece dare da

mangiare come agli altri ; ma egli non potè

capir bene ciò che mangiasse. Seppe dire so-

lamente , ch'egli credeva, che '> si fosse

dato del pollastro tagliato in minutissimi pez-

zetti , cotto *con de' p©mi , e condito con

acqua salata. Egli trovò la vivanda buona ^ e

la regina gradì i regali recatile in mio nome.

Dopo che fu falla amicizia colla regina, le

provvigioni di ogni specie divennero più co-

muni sul mercato; ma non ostante la loro
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abbondanza le dovevamo pagare più care

che da principio ; efictto de* troppi chiodi

,

che i nostri avevano rubalo per pagare dei

loro favori le donne. Io diedi ordine , che si

facesse la visita di tutti quelli 5 che andavano

a terra , e proibii alle donne di passare il

fiume. Malgrado queste precauzioni il ruba*

mento de' chiodi del vascello crebbe sì forte-

mente ^ che ornai v*era pericolo ch'esso fosse

guastato tutto.

Il mio secondo Tenente fu un giorno man-

dato da me con tutti i battelli , e con ses-

santa uomini 5 dalla parte di ponente per co-

noscere il paese , e per vedere che cosa se ne

potesse ricavare. Egli ritornò dopo avere co-

steggiata l'isola per sei miglia; ed ecco quan-

to mi riferì. 11 paese era bello, popolatissimo,

abbondante di majali , di polli , di frutta , e

di vegetabili di varie specie. Gli abitanti noa

si mossero contro di lui , né opposero osta-

colo alla sua gita ; ma però non si mostra-

rono disposti a vendergli nissuna delle cose ,

che i nostri avrebbero voluto acquistare. Noa

ostante gli diedero delle noci di cocco e dei

banani ; e gli vendettero in fine nove majali

e alcuni polli. U Tenente pensava, che si sa-

|:^
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rebbero potuti facilmente condurre a grado a

grado a fare con noi un commercio libero e con-

tinuato; ma vi SI opponeva la troppa distanza

del luogo del vascello, perchè altramente sa-

rebbe stata necessaria molta gente per essere

sicuri. Il Tenente vide molte grandi piroghe

alla riva , e alcune altre in attuale costru-

zione. Osservò che si faceva uso d* istrumeuti

di piel a 3 di conchiglia e d'osso: onde con-

cluse , che que' popolani non avevano alcun

metallo. "Non trovò altri quadrupedi presso

quel popolo, che de^ majali e de' cani j né

alcun vaso di terra j sicché tutte le loro vi-

vande erano cotte o al forno, o arrosto. Essi

non avevano alcuna idea del far riscaldare

r acqua; e un giorno, che la regina venne a

bordo del vascello, avendo uno del suo se-

guilo spiolo da curiosità voluto voltar la chia-

ve di un vaso d' acqua bollente , da cui il

chirurgo a vista di tutti ne aveva tratta per fare

il thè , cadutogli di queir acqua bollente come
era sulla mano, ebbe a sentirsela abbruciare,

e trasse per dolore e meraviglia urli e salti

i più stravaganti. Nò gli altri Indiani, ch'e-
rano presenti, intendevano come ciò fosse, e

furono estremamente stupefatti della cosa.
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Un altro giorno mandai in maggior numero

uffiziali , soldati e marina) in una spedizione

nell'interno dell'isola, onde esaminassero il

suolo , le produzioni , gli alberi e le piante

del paese ^ e salissero fino alle sorgenti dei

luscelli che vedessero scendere dalle monta-

gne , ed osservassero 3 se si trovasse segno di

minerali , prescrivendo loro , ehe si tenessero

in guardia contro gli abitanti , ed accen-

dessero de* fuochi per segnale 3 se venis-

sero attaccati. Misi a riva anche un distacca-

mento ; tanto più che voleva osservare una

eoolissi del sole , la quale accadde appunto vi-

sibile in qiie' paesi il dì 25 di luglio del

ii^gi^. Ebbi inoltre la precauzione d'invitare

in quel giorno la regina da me eoi principali

abitanti de'contorni , onde in caso avere nelle

mani un pegno : il che mi venne fatto senza

ombra alcuna di sospetto , mentre finché essa

stette alla mia tenda sulla riva 3 fu una spe-

cie di trattamento ch'ebbe da me il vedere il

mio telescopio 3 e provarne la virtù ; cosa eh»

la sbalordì affatto ; e fu cosa naturali3sima 3

c^e dopo la conducessi al vascello 3 ov* era

solita a venire di spesso. Ma avendo io fatto

apprestare un buon pranzo 3 essa non volle
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uè mangiaro ^ nò bere alcuna cosa : le per-

sone però del suo seguito mangiarono dì tutto,

sebbene poi non volessero bere che acqua

pura. Quando vidi i miei ritornare dalla spe-

dizione ^ rimandai e la regina e gli altri alle

case loro. Ecco intanto il ragguaglio che mi

si fece di quella loro andata.

Giunti a terra i miei chiamarono il vec-

chio , di cui si è già parlato , onde fosse loro

di guida. Presero il cammino lungo il fiume

divisi in due partite^ una sopra una sponda

3

e r altra sopra V altra. Per ie due prime mi-

glia il fiume scorre attraverso di uu^. larga

valle j nella quale si scoprivano parc<^v<hio abi-

tazioni s degli orti chiusi , e quantità di ma-

jali , di polli e di alberi fruttiferi. Il suolo ò

di color nerastro , e parve grasso e fertile. Dì

poi la valle diventò stretta , e il terreno da

una parte presentandosi troppo scosceso ^ tutK

i nostri si unirono, e camminarono dair altra

parte. Ne' luoghi ove la corrente del fiume si

precipita giù dalle montagne si iono fatti dei

canali , che portano V acqua ad irrigafre tanto

gli orti 3 quanto i piaotamenti degli alberi

fruttiferi. Negli orti videro un* erba , cHe gl'i-

«nolani non ci avevano mai portata , e che però
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mangiavano : questa , che ha un grato sapore

simile a quello dello spinace delle isole d'A-

merica chiamato calladoor , ne ha le foglie

alcun poco diverse. I terreni sono chiusi con

siepij e formano un bel colpo d* occhio. L'ai-

leropane , e i meli sono piantati in fdarl

sul pendìo delle colline, e gli alberi del coc-

co e i banani , che domandano più di umi-

dità , sono piantati in pianura. Poco dopo

succedono montagne assai alte , e fatte quat-

tro miglia 3 r andar oltre diventava di molta

fatica. I nostri si posero a sedere sotto un,

gran melo in un amenissimo sito per riposare

e per far collezione. Ma appena avevano in-

cominciato a mangiare , che furono ad uà

tratto colpiti da un suono confuso di parec-

chie voci miste ad altissime grida. Erano uo-

mini , doEmc e fanciulli in ' '^an numero y

che stavano in una collina alquanto superiore

al sito s in cui i nostri sedevano. Quando il

vecchio vide che questi si alzarono correndo

a prendere le armi, li pregò a rimanere tran-

quilli 3 e andò verso quella gente venuta a

sorprenderli, la quale, appena l'ebbe egli par-

lalo 3 si tacque , € se n' andò. Di lì a poco

però la videro ricomparire; ma fu per portar

e I
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loro uu grosso majale bollo e collo, molte

frutta di pane y òcgV iguami , ed altri riofre-

schi 3 che diedero al vecchio , e che il vec-

chio distribuì ai nostri. Questi andarono poi ol-

tre . guardando a tutto , finché il vecchio si

sentì stanco , facendo loro segno di voler an-

dare alla sua abitazione. Però prima di la-

sciarli , fece prendere a quegl* isolani , che

con tanta generosità avevano regalato i nostri,

tulle le provvigioni, il bagaglio, le frutta , che

non avevano mangialo e alcuni gusci di cocco

pieni d'acqua fresca; e fece intendere ai no-

stri che que* sroi compatrioti li avrebbero ac-

compagnati Ano al di là di una mo^itagna vi-

cina. GÌ' isolani , tosto che il vecchio fu par-

tito, distaccarono de* rami verdi dagli alberi

vicini, e li posero innanzi ai nostri con molte

loro cerimonie , e con certe piccole frutta si

tinsero di rosso , e tinsero di giallo qua e là

i loro vestiti col sugo della scorza di uu al-

bero. Il vecchio li vedeva ancora, quando i

nostri si misero a salire sulla montagna , ed

osservando egli che stentavano molto a farsi

strada per colà tra i cespuglj e gli spini, ri-

tornò indietro , e parlò con tuono fermo ed

alto a' suoi compatrioti , trenta de' quali ci
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poterò d'ionanzi ai nostri immastlnente j e

sbarazzarono il sentiero. Di poi dopo qualche

breve tempo diedero loro ed acqua e frutta

per rinfrescarsi. I nostri speravano che giunti

alla cima di quella montagna avrebbero po-

tuto scoprire tutta l' isola : ma quando furono

lassù videro da ogn' intorno montagne assai

più alte. Quella , su cui essi erano 3 s* alzava

uu buon miglio dal livello del fiume 3 che

scorre nella valle ; ed eiano lontani sei miglia

dal luogo del nostro sbarco. Intanto la vista

del paese dalla parte del 'vascello era amenis-

sima ; i pendii delle colline erano coperti di

bei boschi 3 e di villaggi sparsi qua e là ; e

le valli presentavano paesaggi airche più ri-

denti 3 perciocché esse sono piene di case e

di verdura. Al di sopra di loro però vedevano

pochissime abitazioni : sebbene avvertendo al

fumo 3 che alzavasi sopra le sommità maggiorÌ3

oh* erano a portata della loro vista 3 congettu-

rarono che i luoghi più elevati dell' isola non

fossero senaa abitatori. Ed una cosa special*

mente fece loro meraviglia3 e fu, che né i fian-

chi più aspri, né le più alte vette delle mon-

tagne erano senza verdura e senza boschi.

Qua e là poi ;?ovarono e canne assai alle di

f^
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r.ucchero ,. e tamarin«lo e zenzero. Venendo

giti (Iella montagna sempre a diriltura del ru-

scello non videro d* uccelli , che varie specie

di pappagalli, una specie di piccioni, e molte

anitre di fiume. Noli' incontro eh' ebbero di

molte abitazioni , trovarono , che si donava

loro o si vendeva tutto , eccettuati i majali.

Furono sempre accompagnali da quegl* isolani

a cui il vecchio li aveva raccomandati. Quegli

isolani diedero loro a diverse riprese de* rin-

freschi, ed essi li regalarono poi al momento^

ehe se ne separarono. Non bisogna omettere ,

che in varj siti paruli a proposito i nostri

piantarono de' nocciuoli di pesche , di ciriege

e di prugne , e de* semi di cedri , di limoni j

di melarancle, come pure di ortaglie.

La regina erasi mostrata dolentissima fin da

qnando la prima volta le accennai , che io

sarei partito entro un certo numero di giorni,*

ed ogni volta, ohe veniva sul vascello, o alla

stazione che presa avevamo sul fiume, doman-

dando di questa partenza , e vedendo che io

era fermo nel proposito, si metteva a pian-

gere. Né con ciò solo manifestava la, sua cor-

dialità ; ma la comprovava ancora ogni volta

r-he veniva portandomi majali e polli e frut-
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ta, o mandandone quando essa non veniva; e

pro'Tìellendone in più abbondonza , so ci fos-

simo trattenuti un poco di più^ giacchò biso-

gnava alcun tempo per far venire codeste

provvigioni da luoghi alquanto lontani. Oltre

poi codeste provvigioni ella fece a me , e a

miei parecchi altri regali. Un giorno , che mi

aveva invitalo alla sua casa , giuntovi ^ ed as-

sisomi presso di lei, prese il mio cappello , e

vi attaccò un pennacchio mollo bello di piu-

me di varj colori , e che io non aveva veduto

mai ad altri che a lei. Vi attaccò pure , ed

attaccò ai cappelli di que* che erano venuti

mecOj una specie di ghirlanda fatta con trec-

cie di capegli , che ci fece intendere essere

de' suoi stessi , ed averle lavorate colle proprie

sue mani. Anch' io diedi a lei diverse cose :

singolarmente due galli d' India ,
' due oche >

tre galli di Guinea j una gatta gravida , alcuni

pez25Ì di porcellana , degli specchj j delle bot-

tiglie 3 delle camicie , degli aghi da cucire

,

del fdo 3 del panno , delle fettuccie ; poi dei

piselli 3 de' fagiuoli bianchi , e da sedici sorta

di piante da orto ; ed avevamo in più luoghi

piantate noi molte specie di legumi e pi-

selli^ che vedemmo anche felicemente nati: ma

\
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di coJeste cose non restava più traccia quan-

do Cook lasciò rinola. Diedi alla regina an-

cora molli coltelli , mo\te forbici , e vasi

di ferro , e cucchiaj , e una vanga ed altri

strumenti ; e le aveva dato innanzi spezial-

mente alcuni utensili da cucina di ferro.

Ài 2G essa ritornò al vascello ; e ci portò

majali e polli , ma ne parli subito : noi ave-

vamo già provveduto quanto ci occorreva. Alla

tre ore dopo il mezzodì di quel giorno essa

ritornò ancora portandoci molte frutta ; poi

rinnovò le sue istanze perchè aspettassimo dieci

giorni a partire , accennando che audrebbe

neir interno del paese , e porterebbe altri

majali, altri polli ed altre frutta. E poiché

le dissi , che la mattina del susseguente gior-

no sarei partito assolutamente^ si mise a pian-

gere com' era solita faj'e a questo proposito ;

e quando si fu calmata alcun poco , avendomi

domandato quando fossi ritornato^ ed avendole

io risposto che fra cinquanta giorni, ella mi dis-

se di non ritardare tanto, ma di venire entro

trenta. Stette essa con noi sino a nette ; e ci

volle molto per farla determinare a discendere

nel battello ; dove non calò che con ripugnan-

za piangendo già da molto tempo prima , e

» .
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continuando a piangere dirottissiniamente. 11

vecchio, che era con lei anche in questa oc-

casione 3 ci aveva detto più volte , che suo fi-

glio , il quale aveva incirca quattordici anni

,

voleva imbarcarci con noi; e siccome da due

giorni io noi vedeva più , dimandatone conto

a suo padre , egli mi fece capire , che il gio-

vinetto era andato nell' interno del paese per

vedere i suoi amici , e che sarebbe giunto ab-

bastanza a tempo per unirsi a noi. Io però

non lo rividi più ; ed è probabile, che al mo-

mento della partenza quel vecchio cedesse alla

tenerezza paterna, e per conservarlo presso di

se lo avesse nascosto , o in qualunque altro

modo gli avesse impedito di venire a bordo.

Il dì 27 mandai a terra sul far del giorno

il battclìo maggiore e qualche altro per em-

piere d* acqua alcune botti , eh* erano vuole.

I miei avvicinandosi alla sponda videro con

sorpresa tutta la spiaggia piena d^ infinita gente;

e arrestandosi si disponevano a ritornare al

vascello. Ma comparve la regina , la quale im-

maginando la cagione dell'esitare che fatjevano

i miei , ordina agl'isolani di ritirarsi dall'altra

parte del fiume ; e mentre i primi traevano V ac-

qua^ essa mise in uno de'nostri battelli alcuni ma'
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jali e delle fratta: poi quando i nostri ritornarono,

voleva a tutta forza venire anch'essa al battello.

Ma r uHìziale noi permise : onde vedalo come

erano inutili tutte le sue istanze fece lanciare

in acqua una grossa piroga condotta dagl' In-

diani ; e quindici o sedici altre la seguirono ,

e tutte vennero al vascello ^ su cui essa salì.

L' agitazione , in cui era , le impediva il par-

lare, e finalmente il dolore si sciolse in laerri-

me. Era un' ora eh' essa trovavasi a bordo

.

quando s' alzò il vento , che levata l' ancora

gonfiò le nostre vele. Intendendo che doveva

assolutamente ritornare nella sua piroga ci ab-

bracciò con estrema tenerezza 3 versando lagri-

me a torrenti , e tutti quelli eh' erano del suo

seguito mostrarono un grande rincrescimento

anch' essi della partenza nostra. 4lcuni mo-

menti dopo ci sorprese una perfetta calma ;

p<d io mandai i battelli innanzi per rimurchiar-

ci. or Indiani presero quel contrattempo per

mettersi colle loro piroghe intorno al nostro

vascello un' altra volta ; e quello della regina

si attaccò ai contrasportelli della Santa Bar*

bara; e stando ivi essa venne alla prora della

medesima , e vi si assise piangendo senza ohe

si potesse consolare ia nissnna maniera. Ed

tu
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ebbi io bene T attenzione di darle parecchie

cose, che credetti doverle essere utili, ed altre

proprie a* suoi abbigliameati ; ma essa le rice*

vette in silenzio , e senza badarvi molto. Alle

dieci ore noi avevamo passata la scogliera ;

s' alzò un vento alquanto forte ; e i nostri

amici e la regina sopra tutti ci diedero 1* ul-

timo addio con sì vive dimostrazioni d'affetto,

che mi si serrò il cuore 3 e piansi anch' io.

m
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CAPITOLO XI.

C7

Descrizione dell* Isola J/ Taiti. — Uomini e

donne di essa. — Loro vestito, — Costa-

me universale fra loro di d'pinp^prsi. —
Alimenti. — Chirurgia.— Sito de' morti.—
P/roiihc : e modo di fabbricarle.— Nomi. —
Ciima dell' isola. — Quistione sulla ori'

i^'/ne della lue venfrea in questa ìsola. —
Nuo^e ìsole scoperte da Wallis. — Trista

situazione del Delfino. — Sua navigazione

a Batnvìa e ni Capo dì Buona Speranza, —
Suo ritorno in Inghilterra.

INCESTA, che io chiamai isola di Giorgio III.

da' suoi abitanti è delta Tu iti ^ e un' 0, che

si premette 5 non è che l' articolo. Essendo

stato ivi dai 2^ di giugno sino ai 29 di luglio^

ebbi occasione di rilevale diver?e cose concer-

nenti Io stato 5 il carattere , i costumi , gli usi

e le arti de* suoi abitanti; e ne aggiungerò qui

una breve descriz;ioae. Forse sarei potuto di-

scendere a più minute particolarità, se nel frat-

tempo avessi goduto di migliore salute.
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Gli abitanti ili quest'isola sono grandi, bea

falli , agili , e di gradevole figura. La taglia

degli uomini in generale è di cinque piedi e

selle fino a dieci pollici : ve b* ha tra essi po-

chissimi , che sieno o meno o più alti. La ta-

glia delle donne è all' incirca di cinque piedi

e sei pollici. Bruno è il colore degli uomini ,

e più carico quello di essi che vivono costan-

temente in terra. I loro capegli ordinariamente

sono neri , ma alcuni li hanno bruni , alcuni

rossi o biondi ; cosa notabile, perchè i capegli

di tutti quanti i nativi d'Asia, d'Affrica e

d'America senza eccezione alcuna sono neri. I

Taiziani ]i annodano in on solo gruppo a mez-

zo della testa , o in due parti , una da un la-

to , e l'altra dall'altro. Però v'ha eziandio tra

loro di quelli , che li lasciano ondeggiare sparsi.

I fanciulli 3 maschj o ièmmine che sieno , li

hanno per lo più biondi. Comunque poi gli

abitanti di questa isola li portino, li ten-

gono molto puliti , non ostante che non co-

noscano l'uso del pettine; e quelli, ai qua-

li noi ne avevamo donato qualcheduno , se

ne servivano assai bene. £ inoltre uso tra loro

universale d' ungersi la testa con olio di cocco,

nel quale tnfoadoaa \a/ polvere di una radico

,

I
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che ha uà odore molto avviciaantesi a quello

della rosa.

' Tutte le donne sono graziose d' aspetto j ed

alcune sommameate belle. Non pare, che ri-

guardino la contiueuza come virtù : imperoc-

ché esse vendevano liberamente ed in pubblico

t loro favori alla nostra gente ; e i loro padri

slessi e i loro fratelli ce le conduoevano on-

de mercanteggiare con noi del prezzo , esigen-

do un chiodo più grosso a proporzione , che

la donna era più bella. E la cosa era giunta

al segno che dalla opposta riva del fiume ve-

nendo essi con qualche donna da mandare al

luogo 3 in cui era la stazione de'nostri, mostra-

vano un pezzo di legno lungo, e. grosso qual era

il chiodo 3 che ne pretendevano.

L' abito degli uomini e delle donne è fatto

di assai buon garbo 3 e sta loro molto bene.

Esso è formato di una specie di stoffa bianca

simile alla grossa carta della China 3 e che

traggono dalla scorza di un arbusto 3 fatta

macerare 3 e pilare come si fa appunto della

carta. Quest* abito poi consiste in due pezzi :

uno ha un buco in mezzo 3 per cui si fa pas-

sare la testa 3 e fermandosi sulle spalle sceude

d' avanti e di dietro sino a mezza gamba ;

! !l
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l'altro pezzo più lungo, die largo 3 serve ad

avvilupparne il corpo a modo però ch'esso

non ostante non ne resti troppo stretto. Le
piumcj i fiori, le conchiglie e le perle fanno

parte de' loro ornamenti ed abbigliamenti ,•

e le perle sono spezialmente portale dalle don-

ne. Io ne acquistai da circa due dozzine di

piccole , che sono di un colore mollo brillan-

te , ma tutte sfogliate a cagione de' buchi che

vi si sono fatti. Furneaux ne vide molle nello

scorrere che fece al ponente dell'isola, ma
non potè acquistarne alcuna qualunque prezzo

ne offerisse.

E costume unifersalc tra gli uomini e le

donne di questa isola il dipingersi le naliche

,

e il di dietro delle cosce con linee nere bea

vicine le une alle altre , e rappresentanti di-

verse figure : il che essi fanno pungendo la

pelle coi denti di uno strumento simile ad un

pettine , e mettendo sui fori fatti una pasta

composta d' olio e di caligine , che lascia uà
segno indistruttibile. I ragazzetti e le fanciul-

le, che non hanno ancora dodici anni, noa

portano queste pitture, le quali in generale

sono un segno di onore attaccato alla età ; e

6ODO poi in ispezie un segno di onore altac-
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cato al gra^o e all'autorità negli uomini più

maturi , i quali si fanno dipingere nella stessa

maniera e braccia e gambe.

I Taiziani si alimentano di majali^di polli^

di cani 3 di pe^ci , del frutto- pane , di banani^

ignami , pomi ^ e di un altro frutto agro 3 che

ijoii è buono da solo, ma che dà un buon gusto

al frutto-pane arrostito , con cui essi spesso lo

mangiano. Neil* isola vi sono de' topi ; ma non ho

veduto , che «e ne cibino. Il fiume ha qualche

sorta di pesce e de'granchj ; le scogliere hanno

conchiglie; e gì' isolani hanno reti e maniere

di pescare iugegnosisgirae e felicissime.

II modo loro di apparecchiare le vivande è

il seguente. Accendono il fuoco fregando in-

sieme due pezzi di legno ben secco : poi sca-

vano una buca profonda mezzo piede, e larga

quanto occorre 3 che foderano con ciottoli ben

uniti ; ed ivi fanno fuoco ; e quando i ciottoli

sono assai riscaldati separano i carboni e le

Generi mettendo le une e gli altri dai lati , e

coprono il fondo con verdi foglie di cocco ,

sulle quali mettono ben inviluppato in altre

foglie r animale che vogliono cuocere , se è

piccolo 3 e se è grosso ve lo mettono fatto in

pezai j e lo cuoprouo coi carboni j e sopra

i
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questi pongono uno strato di frutti-pane, e

il' ignami ben inviluppati anch' essi in foglie ;

e a questi soprappoogono le rimanenti ceneri,

varie pietre calde e molte foglie di cocco , e

cuoprono tutto di terra , onde il calore resti

concentrato. A proporzione del volume di quan-

to fanno cuocere , lasciano le robe là dentro ;

poi le levano , che tutte sono cotte , tenere e

succose quanto possa mai dirsi e squisitissi-

me. Succo di frutti ed acqua salata sono tutte

le salse loro: e pe22Ì di conchiglie ben affilati

sono i loro coltelli. Fu per essi un oggetto

d'inesprimibile meraviglia la pignatta, entro cui

alcuno de' nostri si fece vedere a cuocere ma-

jalc e polli. Si è detto già che non avevano

uissuua idea di acqua calda ; e il vecchio , di

cui si .è parlato , avendo avuto da noi qualche

pignatta in regalo , non cessò più di adoperarla

per sèj e pe' suoi amici facendovi denteo il

lesso. Così fece la regina : e questi isolani

andavano a processioni per vedere usarsi di

codeste pignatte.

Si è detto , che comunque mangiassero tut-

tociò che noi offrivamo loro , non mai bebbero

altro che acqua. L' acqua infatti è la costante

bevanda ioroj uè conoscono alcun liquor forte.

I
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icbbeiic polesi-i^jo hvne ageroltnenle ; e dellft

slesse canne di zucchero, che crescono nell'iso-

la spontaneamente ed as5;ai alle e snccose, non

De usano se non se masticandole; e ciò anche

per accidente , quando cioè passano per luoghi

I
ove ne veggano.

Osservando le loro armi e le cicatrici , che

parecchj d' essi avevajio , noi abbiamo conget-

turalo j che qualche volta questi isolani si

^ facciano guerra ; e che sappiano curar bene

le ferite ^ le quali avvenga loro di riportare.

Del che una prova può essere il fatto se-

guente. Uno de' nostri marina) essendo a terra

;fu punto a.-:[>raniente nella pianta di un pirde

da una schfM;gia , che gli si ficcò dentro a mo<lo

che non polendosi avere pronta l'opera del

chirurgo , il quale allora era sul vascello , fu

;inutihnente martirizzato da'suoì compagni , ohe

itvolevano cavargliela con un temperino. Il vecchix)

' presente al caso chiamò uno degl' isolani , che

sera dall'altra parte del fiume ; e questi^ esami-

-nata la ferita, con un pezzetto di conchiglia^

•che ruppe coMenti, apiì in ud attimo la piaga,

e levò la scheggia. Il vecchio intanto ito al vicin

^^hosco ne riportò una specie di gomma distaccata

da un albero j che stese suila ferina: poi fasciò
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94 Viaggio

questa con un pezzetto di tela; e in due giorni

il luariua^o fu guarito. Noi imparammo in se-

guito che quella gomma slilla da un pruno , e

il nostro chirurgo oe fece provvigione , e

Y impiegò alla occorrenza come un balsamo

vulnerano felicissimamente.

Oltre le abitazioni , delle quali si è già fatto

cenno , osservammo , che questi isolani aveva-

no certi loggiati chiusi , ornati di figure scol-

pite assai grossolanamente , e rappressen tanti

uomini 3 donne, cani e majali. Vedemmo ^ che

essi entravano in que* luoghi di tratto in tratto

a passi lenti ^ e in aria addolorata ; e pensami

mo che ivi fost., ro sepolti de* morti. Io cercai

diligentemente di vedere j se i Taiziani aves-

sero un culto religioso ; e non ne potei mai

scoprire traccia veruna.

Le piroghe di questi isolani sono di tre

specie differenti. Alcune sono composte di un

albero solo , e portano da due fino a sei per-

sone. Di queste si servono per la pesca. Altre

sono fatte di tavole congiunte insieme ingegno*

saniente ; e sono più o meno grandi j portan»

do dai dieci sino ai quaranta uomini. Per or

dinario essi ne attaccano due insieme, e tra^l'una

e r altra alzaao due alberi. Le piroghe sem*

w
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no in se-
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1 balsamo

è già fatto
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ressen tanti

irumOj che

to in tratto
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. Io cercai

iziani aves-
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)no di tre

)Oste di UD

a sei per*

)esca. Altre

ne ingegno-

li 3 portan-

ni. Per or

, e tra^Tnoa

irogbe sem'

yW'^) non hanno che un albero solo nel loro

mezzo , e nn bilanciere sopra un fianco.

Con questi navicelli mettendo vela s* inol-

trano assai innanzi nel mare; probabilmente van-

no sino ad altre isole , d* onde portano com-

inestibili. Flanno una terza specie di piroghe 3

che pajono destinate principalmente a* diverti-

menti e alle feste. Sono esse come bastimenti

grandi, senza vele^ e la cui forma si rassomiglia

a quella delle gondole di Venezia. Alzano in

mezzo a questa specie di piroghe una, per dir

cosilo camera 3 o sala ^ e parte d'essi siede 80t>

to 3 parte sopra. Fuori che il primo e secon-

do giorno del nostro arrivo nissnna di queste

piroghe si avvicinò mai al nostro vascello ; ma

noi vedemmo 3 che tre o quattro volte alia set-

timana usciva una processione di otto o dieci di

queste piroghe , e passavano a qualche distanza

da noi andando ordinariamente verso la punta

esterna di una scogliera lontana quattro miglia

incirca dal luogo in cui eravamo ancorati ; e

dopo essersi fermale colà un' ora 3 ritornavano

indietro. Quelle piroghe in tale occasione ave-

vano certe loro insegne 3 o bandiere spiegale ,

] e molte piroghe piccole venivano dietro 3 e

faceva loro corteggio una gran quantità di

. :
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goiitc lungo la costa. Queste procesblonl peiY

uon si facevano mai se non quando il tempo

era hello ; e i T.'iizlani che erano a bordo di

quelle belle piroghe erano vestili con certa so-

loanità , poiché mentre per 1* ordinario nclift

altre non hanno che uà pezzo di tela avvolto

alle reni , in quelle chi remigava era vestito

di bianco 5 e chi stava seduto sotto, o sopra

il tetto accennato era vestito di bianco e di

rosso 5 e tutti di rosso erano vestili due che

alavano alla prora di ognuna di esse.

£ curiosa cosa il vedere^ come senza nissuoo

degli istromcuti che abbiamo noi 3 e senza aver

ferro in veruna maniera , possano essi labbri*

Care codeste piroghe. P<;r abbattere gli alberi

,

de' quali ianuo le tavole , si servono di uua

scure fatta con una cena pietra dura e verdo-

gnola la quale adattano molto ingegnosameote

ad un manico. Tagliano quindi il tronco del-

l' albero nella lunghezza che vogliono dare alle

tavole. Per far questo iucomiuciauo ad abbru-

ciarne uo capo sino a tanto che si screpoli

^

allora lo fendono coli' ajnto di cunei di uà

legno duro tenendo le tavole più sottili che

sia possibile ; ordinariamente poi esse sono larghe

circa due pieùi ^ e luu^e da quindici veuU.

'51
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Ubano scuri parimente di pietra per lisciare le

tavole « sovente intorno ad ima tarola stessei

lavorano sei o otto persone. Prima di avere

chiodi per congiiingere le tavolo insieme usavano

corde ben intrecciate e forti j e formavano nelle

tavole i buchi con un osso attaccato ;u1 un

bastone di mi si servivano come di trivello.

Chiudono poi le commessure con giunchi secchi ,

• intonacano T esteriore dMla pU'oga con una

gomma tolta da alcuni loro alberi ^ e clic fa

eccelleotemeole Le veci di catrame e pcc«.

L* alberOj di cui si servono per le loro pi-

roghe grandi j è una specie di melo ^ drittissimo

ed alto considérabilmentc. Noi ne misuramn.o

parecchi ^ i quali avevano da circa otto piedi

dì circonferenza al tronco, dà venti a quaranta

di contorno ali* altezza de* rami j e dappertutto

quasi la stessa grossez/sa. Il nostro Capo-fal*

'gname disse 3 che per ogui altro riguardo questo

legno non sarebbe buono per lavori d* opera

essendo troppo leggero. Le piroghe piccole soqo

fatte del tronco scavato deW alberò pane , il

quale è anche più leggero e spugnoso. Questo

tronco ha circa sei piedi di circonferenza , e

r albero ne ha venti d'altezza sino ai rami.

Le armi principali dei Taiziani sono le mazse^
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78 VUGOIO
i bastoni nodosi da una estremità , e le pietre

che lanciano o colla frombola ^ o colla mano

semplicemente. Hanno inoltre arcbi e frecce ;

le frecce però non hanno punta , ma finiscono

con una pietra tonda ^ e non servono che per

ammazzare uccelli.

Il clima di Taiti sembra ottimo ^ e l'isola

è uno de* paesi più sani e gradevoli della terra :

noi non vi abbiamo veduta alcuna malattia. Le

montagne sono coperte di boschi , le vallate di

verdura j e 1* aria in generale vi è sì pura, che

malgrado il caldo che fa , la carne ci si con-

servava sana due giorni, e un giorno il pesce.

Kon vi osservammo uè rane , né rospi , né

scorpioni , né millepiedi , né serpenti 3 e po-

chissime sono le formiche le quali pur sono

r unico insetto incomodo che ivi si trovi. Il

soggiorno che noi facemmo in Taiti giovò eo-

cellenlemente alla salute di tutta la nostra gente,

e quando salpammo non avevamo più verna

ammalato , e i miei due Tenenti ed io stesso

,

stati sì lungo tempo ammalati , eravamo entrati

in perfetta convalescenza,

Certo è poi che uissano de' nostri contrasse

ivi malattia venerea , e siccome essi ebbero a

fare con un gran numero di doane , fa d'uopo
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cj'eclere che tale malattia non fosse sparsa ancora

nell' isola. Nondimeno Cook nel suo primo

viaggio dice , che ve la trovò. Ond' è , che sic-

come il Delfino da m*? comandato ^ e la Bou»

deuse e la Stella condotte dal sìg. di BoU'

gainville furono i primi vascelli approdati a

Taiti innanzi a Cook, bisognerebbe attribuire

a me 3 al sig. di Bongaìnville V infezione

funesta portata tra que' popolani innocenti. Io

ho la cousolazioije di discolpare da sì vergo*

gnosa taccia me e i miei ^ e di discolparmene

in una maniera evidente.

Il Chirurgo di ogni vascello inglese tiene

una noia delle persone dell' equipaggio che sono

ammalate ; e ne specifica V infermità e il tempo

in cui egli comincia e finisce di oararla. Tro-

tandomi un giorno presente quando si pagava

il soldo all' equipaggio , alcuni marina) fecero

istanza che non si pagasse il Chirurgo ^ dicendo

che sebbene egli li avesse cancellati dalla sna

lists.« ed accertasse eh* erano goaritij non ostante

essi erano ancora ammalati. Da quel tempo ia

poi ogni volta che il Chirurgo dichiarava che

un uomo iscritto riell' elenco degli ammalati era

guarito 3 io feci «lenire sempre il convalescente

df innanzi a me per comprovare la verità del

i
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fatto. Se egli (diceva di avere ancora qualche

!)iatomo di malattia 3 io lo lasciava sulla lista

degli ammalati. Quando diceva di essere iute-

vamente ristabilito ^ gli Taceva sottoscrivere il

libro in mia presenza ^ onde così restasse con*

fermata la relaziane del Chirurgo. Io ho depo-

sitata presso r Ammiragliato una copia della

lista degli ammalati avuti nel corso del mio

viaggio 3 lista sottoscritta dai coavalescenti sotto

i miei occhi , e che contiene la relazione del

Chirurgo scritta di mia propria mano^ e in se-

guito il mio certificato. Ivi si vede che ad ec-

fezioiiQ di un ammalato rim.nidato in Inghil-

terra sul Principe Federico , e ì' ultimo registrata

per malattia venerea ^ è dichiarato mediante U
sottoscrizione sua la mia e la relazione del

'ChirurgOj qualmente egli ern guarito il dì 2
'j di

dicembre j cioè quasi sei mesi prima del nostra

arrivo a Taiti , ove noi sbarcammo il dì iq dì

gi'jgno lyft'; ; e che il primo in essa lista in-

scritto per la stessa malattia nel nostro rito ma
fu merso nelle mani del Chirurgo il dì 2G di

febbraio del i^jCS, cioè sei mesi dopo che noi

avemmo abbandonata l' isola dalla quale era*

amo partili il di 2G di luglio i')(p']. A.duaquo

tntta 1' equipaggio per quattordici mesi e uà
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gìorna era stato esente dal mal venereo, e fa

neir intervallo meilio (H questo spazio di tempo

cbe noi sr^giornammo >u Taiti. AssiunRe"'^ ici-

fine che il primo che nel uoslro ritorno fa

notato ne' registri come attaccato dalla malattia

in quiàtione, al nostre ritorBO 1' aveva contraila

al Capo di Buona Speranza , ove allora noi

eravamo.

Lasciata V isola di Taiti^ noi passammo lungo

la costa di un' altra da quella piìj lontana per

due miglia incirca, e che avrivamo chiamala del-

Duca d' Vorck ; poscia il giorno dopo che era

il 2-5 di luglio vedenim© una terra 3 su cui

pochi abitanti scorgemmo e piccole capannuc-

eie, onde ci parve che vivessero in maniera

assai diversa dai Taiziani. Per altro v' erano

molti begli alberi e singolarmente quello del

cocco > se non che le loro cime erano rotte 3

effetto probabilmente di qualche uragano. Questa

isola lunga circa sei miglia fu da noi chiamata

isola di Carlo Saundrrs. Ai 2q ne incontrammo

un'altra cbe nominai isola di Lord How, Nel

dopo pranzo di quel giorno trovammo varie

terre basse, nelle quali sai ebbe assai facile aii*

dare a rompere per poco che il tempo fos^e

scuro > come molte volte succede. Queste souo

t^
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isolette ohe da noi farono chiamate isolo di

La Dostra direzione era al ponente, e )a te-

nommo sino alla punta del giorno i5 d'agosto

ove ci accadde à* incontrare due piccole isole

che io nominai di Boscaven e dì Kf'pppl. Mandai

gente verso terra col battello per cercar luogo

ove far acqua , clic inrero trovarono 3 ma m
silo che riusciva troppo lontano da quello in

nm il vascello avrebbe potuto ancorarsi ; ed

oltre ciò sarebbe stato necessario avere una

forte guardia per metterci al sicuro da ogni

rìoìpo degli abitanti. Questi abitanti parevano

della stessa razza di quelli di Taitì , ma ave-

vano la prima falange de' diti piccoli tagliata

,

«?rano vestiti alquanto più grossolanamente j e

n\of Irarono o timidità o selvatichezza , percioc-

ché tre di essi , fra tanti che o in piroghej o

sulla sponda si presentarono , entrati in uno

de' nostri battelli > non vi ù fermarono molto,

e quando si videro lontani (jiaìla costa un mezzo

Hìiglio, saltarono in acqua precipitosamente e

ritornarono a terra. I nostri che erano sbarcati

non ci portarotio che due pollastri, alcune

ucci di cocco , qualclie frutto dell' alBera-pan^-

« qualche banano»
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Pel resto io considerai che vi sarebbero stati

molti inconvenienti ad ancorarci colà; che era-

vamo nel tempo del più ritroso inverno per

l'emisfero australe; che il vascello faceva acqua;

e che non sapevamo a che punto fosse offeso

nella carena. Era esso adunque poco atto a

sostenere le tempeste j e il mar grosso che noi

incontreremmo j se ci volgessimo a fare Ìl giro

di Capo d* HoTR , o a passare lo stretto Magel-

lanico ; e che quando pure T una o 1' altra di

queste cose ci riuscisse bene > avremmo avuto

bisogno di un porto , ove provvederci di rin-

freschi ; né alcuno ve n' era che fesse alla no-

stra portata. Sicché mi deterniinai di far vela

al più presto verso Tuimn e Batavia per indi

ripassare in Europa pel Capo di Buona Spe*

ranza. E da quanto potevamo giudicare della

lunghezza del viaggio ^ pareva che arriveremmo

in Inghilterra per tale strada più presto, e se

il vascello non potesse fare tutto il viaggio

,

avremmo almeno salvato le nostre vite, mentre

dal sito in cui allora eravamo sino a Bmia^ia

dovevamo avere probabilmente un mare tran-

quillo , e con essere lontani da qualche buoM

porlo.

Tirammo dunque innauzi il nostro camuiuo

V.
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oltrepassando ì isola di Boscaven senza visitarla.

Essa è tonda ed alta y abbondante di boschi e

d' uomini ; V isola di Keppel è più grande. Il

d^ iG vedemmo un'altra isola. Il terreno nel*

l'interno di essa pareva elevata, ma era basso

alla costa e di gradevolissimo aspetto. !• maa«

dai i battelli per iscandagliare il fóndo ed esa«

minare la costa. I battelli trovarono la terra

piena intorno di scoglj e guarnita d'alberi di

varie spcoio, ed alcuni grandissimi; lutti perà

senza frutti. Trovarono che v'erano de* cocchi,

ma in piccolo numero, che v'erano varj ru-

scelli i i quali sarebbe stata cosa facile unire

in uno solo per avere coniodameate T acqua

opportuna: non videro però alcuna abitazione.

Appena essi furonsi accostati alla spiaggia usci*

rono verso loro alcune piroghe con sei in otta

uomini ciascuna che parvero robusti e svelti

,

« che erano nudi affatto ^ se si eccettua che

avevano un poco coperte le reni, ed erano armati

di mazze simili a quella che i pittori sogliono

dare ad Ercole, Costoro uè vendettero due al

ISfostromo del vascello per un chiodo o due e

gualche galanteria. Mentre si stava domandando

loro qualche cosa intorno alla loro isola senza

»j»l'.o intendersi .. essi concepirono LI diseguc

ìé

il
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i}* impadroniriìi del battello, e uno c!i loro si

pose improvvisamente a tirarlo verso gli scoglj.

I nostri non ebbero altro mezzo per impedire

questa violenza se non quello di far uso dei

loro fucili : si tirò un colpo a due dita lontano

dalla faccia di colui che si mostiava il più

occupato neir impresa ; e quantunque il colpo

non gli facesse alcun male, fu però tanto lo spa-

vento che in lui e negli altri uacq'ieperlo scoppio,

lo che tutti fuggirono a precipizio. Gli ufficiali dei

vascello vollero nominare quest* isola dal nome

del Commodore. Essa è dunque T isola di ffal'

iis situata al t5^ 18' di latitudine australe e

al 17*^*^ di longiludiae occidentale. Nulla di

notabile ci accadde nel resto della navigazione

8Ìuo ai i& di settembre, giorno in cui sco-

primmo r ìsola di Saypan , d^ onde ci voltammo

a Tlniaii, ove il giorno 19 gittammo Tancora.

Appena così il vascello fu in sicuro , io feci

alzare le tende per mettere in terra gli anima*

lati con provvigioni di ogni specie per due

mesi e per quaranta uomini , e vi feci traspor-

tare e fucina e istromenti per racconciare il

legno. Poscia sbarcai anch' io co* miei due Te-

nenti , tutti e tre mollo male in salute ; e con-

dussi meco un ufilsiale e dodici aomiiù che

•j
'>•
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dovcrano iiiterairt«t nel paese per procurarci

frutta e oarni.

Si diede to»to man# a raocenciare il vaiscello

iu ogni sua parte ; e intanto oè buoi , né ma-

iali 5 nò polH GÌ maacaroiie , e noolto meno

limoni j araaci e fi'utta d*ogiii genere, de*quali

ha parlalo Anson. Gli amtaalati sino dal primo

giorno iacomlnciaroao a star bene ;
quantunque

Varia in Tiniaa sia diversa da quella di Taitij

mentre in Tiniaa la carne si poteva conservai*

sana per un giorno solo. Nel luogo, presso cui

noi eravanM) sbarcati , v* erano molti alberi del

cocco, ma gV I idiani ne avevano tagliati i rami

per trarne le ooei , il che fn cagione che doii.

Tessimo iu*ernarci più di tre miglia per trovare

un solo flutto di questa specie. Anche i cac-

ciatori nostri ebbero ad affaticar molto per pe-

netrare nelle boscaglie troppo folte e per cor-

rere dietro agli animali troppo selvatici. Mi

convenne stabilire qua e là delle partite d'uo*

mini.

Ai ]5 dì ottobre tutti i nostri ammalati

erano gaartti ; noi avevamo messe insieme le

provvigteni occorrenti ; né v* era alcuno , cbe

siel sno particolare non avesse seco cinquanta

liinooi almeno ; ed io feci mettere sulla tolda

!
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parecchiff botti d'acquai onde ognuno avessr

comodo^ di fiirsi a piaciment» |a limonata-^ che-

volesse. Ai iG* levammo* T ancora.

Dai &S ai 28 di' ottobre avemmo tempesta,

piotar I nebbia j iinché giungemmo presso le

isole Baschée, Procedendo olfìe a seconda de»

enti, delle correnti, e di quante vicende i»

que' mari dirigono la navigazione, passata e-

ripassala la- linea, fmalmmite ai 3-0 di novem*

fere giungemmo nella rada di Batavia\

Noi non ci ferinannno- ia Batavia, che un*

settimana ali! incirca. Avevamo bisogno di due

ancore-: i raeroauti di Batavia pensarono di»

guadagnare con noi il triplo' di quanto costa»

vano ; ed io- partii setiza- averle comprate;

Non avevamo sul vascello uscendo deira rada»

di Batavia che un soto ammalato. Pochi gior*

ni dopo che fummo in nare , i renmatismi>

e hi dissenteria* vennero a turbarci assai fòrte-

mente. A queste sf aggiunsero febbri putride i

e mentre il numero degli infermi ci'esceva, il

vascello incominciò 9t far acqua pep più di

tre piedi; e ad annunziare un funesto con»

quassamcnto. A ciò s* aggiunsero anche fieris-*

simi temporali. Con tutto ciò potemmo giun-

gete senza peggiori disgrazie^ al Capo di Buo

>! Il
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sa Speranza 3 ove trovammo tatti i coraodi •

per ristabilirci ia esklutc e per ristaiirare il

Tasoello.

. Ivi mi accadile far vedere ai capitani eà uf-

fiz\a\\ (lei vascelli dell' India, oome in caso di

bisog.io si può in mare procacciarsi uo' acqua

sana e benbile. Il dì 10 di febbrajo a cinqae

•re della mattila mettemmo ciiiquautasei gai'

Ioni d' acqua di mdive ia aii% cucurbita : a

sette ore essa incomiaciò a bollire j e nello

spazio di cinque ore e un quarto noi ne ca-

lammo trentasei galloni di un'acqua dolce , W
quale non aveva u5 cattivo gusto , ne qualità

alcuna nociva , siccome spesse volte noi ave-

vamo espcrimen tato. Tredici galloiii e mezzo di

acqua salsa restarono nelt* ambi eco. Ora que-

sta operazione non ci cos^tò che nove libbra

di legna, e sessantanove di carbone. Io cre-

detti importantissima cosa il far vedere questa

esperienza, poiché in uu lungo viaggio si può

così procurarsi acqua dolce per cuocere ogni

genere di alimenti , e fare thè e caffè ; cose

tutte , che spezialmente ne'climi caldi possono

essere utili alla sanità , e salvare \dt vita ad

un gran numero d'uomini. Durante tutta la

nostra navigazione l'acqua non era slata mai

«
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nsparmiata; e noi rendevamo dolce quella del

mare mediante distillazione, ogni volta che

eravamo ridotti a quarantaoinque botti.

Ai 3 di marzo partimmo dal Capo di

Buona Speranza ^ e ai i'^ fummo a S. Elena,

Ivi dal Governatore e dalle persone princi*

pali dell' isola fummo accolti con ogni onore*

volezza. Poco però ci fermammo ivi , e solo

quanto occorse per provvederci di acqua. La

notte del 18 ne partimmo^ navigando senza

alcun' avventura sino agli 1 1 di maggio.

Eravamo a 48° 4i' di latitudine settentrio-

nale, e ai ')^ iC di longitudine occidentale,

quando noi vedemmo uno Slop dare la caccia

ad un vascello , su cui tirò pareccbj colpi di

cannone. Anche noi ci mettemmo ad inseguire

quel vascello , e a tre ore dopo mezzodì gli

scaricai sopra un pezzo di artiglieria, facendo

tutte le disposizioni pei^ impadronirmene. Esso

che si vide in prossimo pericolo mandò subito

a bordo dello Stop , che si chiamava il Sel-

va^io 3 ed era comandato dal capitano Hant'

mo/id Questi poi venuto al mio bordo mi disse,

che quando aveva incominciato a dare la cac<

eia a quel vascello, il medesimo era in compagnia

di un battello irlandese i e che essendosi avveduti

\
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90 Viaggio

cf essere attaccati da un legDO da guerra avc-

Tano prese direzioni differenti , avendo il bat-

tello irlandese guadavate il vento , e l' altro

essendosi posto a fuggire. Lo Sìop aveva da

principio inseguito il battello irlandese , e ve-

dendo di non poterlo raggiungere , si era l'ì-

velto a dare la caccia all' altro , che gli sa-

rebbe probabilmente sfuggito , se io non lo

avessi arrestato. Questo vascello era carico di

thè 5 d' acquavite j e d'altre mercanzie proce-

denti di Francia. Erasi trovato governare tra

mezzodì e ponente > intanto che pretendeva di

far vela per Bergen in Norvegia. Siccome tutte le

apparenze erano contro di esso , io lo ritenni

per mandarlo in Inghilterra , dove noi giun-

gemmo ai 19 gettando l'ancora alle Dune

•eicento trentasette giorni dopo la nostra par-

tenza dalla rada di Plimouth.

A quanto ho raccontato fm qui una cbsa

sola penso dovere aggiungere; ed è, che aven-

do avuto per oggetto del viaggio nostro lo

scoperte di nuovi paesi, durante tolto il tem-

po , in cat mi toccò navigare per mari non

interamente cogniti , io passai sempre la notte

fermo , nò faceva mai vela se non se di gior-

no , onde nulla mi sfuggisse.

kVJ
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CAPITOLO xn.

Og^tto del 9Ìa^ìo del sig. di Boagaia^illc.—
Banco curioso di uova di p^sce. — Arrivo

« Montevideo. — Corsa da Montevideo a

Buenos- Aires. — Particolarifà di yfuesfa

eittà e dfl paese. — Si consegna agli

Spagnuoli io stabHimento de* Francesi nelle

Malorne. — Notizie di questo Stabili"

mento. — Descrizione di ijuanto concerne

^Ufclie isole.

I

I'.

par-

.BBiATiro ceduto Byron partire nel giugno

del 176I per l'ordinatagli sua spedizione in-

torno at globo , e Ccr/^n?# e Wallis per simile

oggetto salpare iiell'*ago»to deV l'jGC II sig. di

Bougainville serti dalla rada et Brest ai 25

di dicembre del i^GG oolla fregata Y* Boudeuse,

e con un bastimento da trasporto chiamato la

Stella. Il primo oggjetto della spedizione sua

era quella di consegnare agli SpagnnoU , sic-

come si è accennato 4 le isole Malomep dove

da pochi anni i Francesi avevano fatto qualche

stabiUmeato> siccome (gualche altro re oe avevafte
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fatto qaasl contemporaneamente gV Inglesi. Il

secondo oggetto era di scoprir paesi attraversando

il grande Oceano nel ritornare in Europa. Udiamo

lo àtesso fiig. di Dougaìnvìlle raccontare quante

di più importante gli avvenne io questo suo

viaggio.

Ai 19 di gennaio i^G*} noi vedemmo l^isola

del Ferro , e poche avventure turbarono l'unifor*

mità della lunga nostra navigazione sino al fiume

della Piata. Non parlerò che di un banco di

nova di pesci j il quale si estendeva a perdita

d* «echio sopra una linea di un bianco rossiccio

quasi parallelo aUc coste del continente che

noi non vedevamo ancora , ma che per quel

fatto venivansi annunciate; perciocché i pesci

usano deporre le loro uova sulle coste ^ e le

eorreuli poi le strascinano in alto mare. E questo

sì pro(1i(;ioso banco d'uova ci dimostrò singo-

larmente , come codeste correnti sussistono , e

come hanno ragione \ naviganti di lamentarsi

della inesatteaza delle migliori earte ^ mentre

la corrente che ritarda o preoipita il loro corsa

fa loro parere le coste o troppo inoltrale al

levante^ o troppo stese verso il ponente; ond'è

ehe per assicurarsi della vera posizione delle

ledesimc dalle sole osservazioni aslronemiche

dehbcsì prendere awprtensa.

\\
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Ai 3i di gennajo noi gittammo l* ancora

nella rada di Montf video. Durante la notte

eravamo passati d' innanzi all' isola di Flores ,

ave da an mese ci aspettavano due fregate spa-

glinole des.tinate a prendere possesso delle isole

Maloìne. Col comandante di esse ci portammo

a Buenos'Aires 3 otiAt concertare le nostre ope-

razioni , ed in seguito ritornammo per terra

a Montevideo. Ecco quale fu questo nostro

viaggi* . Avevamo a scorrere per pianure im-

mense 3 dirigendoci a modo da poter trovare

il guado de' varj fuinii che le tagliano. Con-

veniva nel tempo stesso dar la caccia a trenta

o quaranta cavalli che ci fuggivano innanzi , e

fra quali e era d' uopo prendere con lacci

quelli che ci abbisognavano per le cambiature.

Il nostro cibo era carne quasi cruda affatto^

il nostro allogi^io alla notte erano capanne fatte

di pelli j e il sonno nostro era ad ogni istante

interrotto dagli urli spaventevoli delle tigri ,

che ci giravano intorno avide di preda. Noi

passammo il fiume di S. Lucìa^ che è profondo,

rapido e larghissimo^ coirajuto di un canotto

che per la sua costruzione ^ e pei mezzi che

vi si aggiungono accresce piuttosto i pericoli

•li quello oh? afisionri ^ouljo i medesimi. Im-

\->

wy

w

r.

.1

M

V

'4

W\

i



1



i,'

I
a

DI B0VGA.IMyiLLI2 95

le processioni , i fuochi d' artificio , e le ceri-

monie di culto servono come di continuo spet*

taccio per gli abitanti. I Frati scelgono tra

le dame della città le maggiordome de' loro

Santi. Queste moggiordoìit" hanno cura di ap-

parare la chiesa e di vestire la statua del Sauto.

E cosa piacevole il vedere codeste dame assi-

stere alle funzioni in abito deli' ordine religioso,

a cui appartengono le varie chiese. Ma i Gesuiti

avevano un'altra maniera di onorare le dame

loro devote. Imperciocché accanto al loro con-

vento essi tenevano una casa d' escrcizj spiri-

tuali, in cui le dame andavano a ritirarsi per

meditare , orare , i.,truirsi e ilagcllarsi. Fin

tanto che stavano ivi ritirate, i Gesuiti stessi

facevano loro le spese ; e nissun uomo e nissun

domestico di qualunque sesso si fosse poteva

entrare nel luogo : il che non era permesso

di fare che ai Gesuiti soli. ^

Àntlie gli schiavi hanno certe loro sacre

cerimonie e^solennità, componendo una con-

fraternita che ha cappelle, messe e feste, sotto

la protezione di S. Benedetto dì Palermo e

della Madonna. Nel giorno in cui si fa la festa

di questi loro avvocati , i Negri eleggono due

2'f , ognuno de' quali si sceglie uoa regina , e
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fa poi la sua processione non crocij gonfalonij

bandiere e strnmenti, e vi si canta, si balla,

si combatte^ e si recitano le litanie. Uno di questi

re rappresenta quello di Spagna , e 1' altro

quello di Portogallo.

I contorni di Buenos-Aires sono ben colti-

vati, e ogni abitante della città tì La la sua

casa di campagna. Tatto vi abbonda fuori che

il vinOj il quale si fa venire di Spagna ^ o da

Mando?5a . villapjrio disianze da Buenos-Aires

dugento leghe. Passato poi uno spazio di tro le-

«^he dalla città, non si trovano più che campagn*

immense abbandonate ai cavalli e ai buoj , e

se v' è qualche capanna , questa è lontana da

altra simile per una distanza smisurata. I viag-

giatori del paese dormono nelle «jarrette che

li trasportano , e quelli che camminano a ca-

vallo sono obbligati a passare la notte a cielo

aperto.

II paese ò piano senza montagne e senza altri

alberi che quelli che portano frutto. La tem-

peratura è dolce, e sarebbe il più bello del-

l' universo , se fosse coltivalo. Ma non sono in

esso altri coltivatori che i Negri ; e questi sono

assai pochi. Un inconveniente poi che in esso

trova&i è il gran numero di cani selvatici. So*

I
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novi ancbe tigri , ma queste noa abbondano Re

non se nei boschi , e i boàchi sono rari. In

>i(li a Montev'ideo una specie di f^atto-frgre il

cui pelo competentemente hingo è di un g;'igio

bianco. Qiicélo animale ha corte le gambe , ed

è lungo circa cinque piedi. E mollo cattivo

,

ma per fortuna è raro.

Il legname a lìvenoS'Atres ò issai caro , e

non ve n'ha che di quello che serve a far

fuoco : quello da oj^ia viene in zattere dal

Paraguai. Altri fiumi potrebbero facilmente som-

ministrarne.

Gli Indiani di Bupnos -Aires sono della razza

tii quelli che gli Spngnuoli chiamano fn-lhs

Bravos. Costoro hanno mediocre taglia , bono

brutti 3 foschi di colore, unti di grasso , e quasi

tutti pieni di rogna. Essi si avviluppano iu uà

mantello di pelle di capriuolo ben concia , e

col pelo in deatro: il di fuori è dipinto a

varj colori. I Capi di questi Indiani si ornano

la fronte con una fascia di cuojo tagliala a

foggia di lina corona ; le armi di tutti sono

r arco y le freccie , ì lacci e la palla : passano

la loro vita a cavallo j e non hanno alloggia-

mento fisso. Molto amano i liquori furti vea*

dendo quanto hanno per procacciarcene ; e

Tom. JL 5
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alcune rolle vengono a sanrliroglare , trnrida*

re, o fare Hrgli scliia\i nelle terre degli Spa-

gnuoli; ed è impossibile domare questa nazio-

ne errante e coraggiosa com'ò.

A settentrione del fiume si è formata mia

popolazione di masnadieri , che potranno essere

terribili , ove non si prendano misure per

tempo , onde reprimerli. Questi sono disertori

,

i quali 8Ì sono imparentali cogl' I.idiaiii . e se

la intendono con essi. 1 viaggiatori specialmente

banno assai da temere per parte di costoro ;

e perciò gli Spagnuoli non vanno mai verso

il paese occupato da essi se non se per pro-

cacciarsi sale : il che fanno annualmente con

un grosso convoglio di carrette scortate da più

di trecento uomini in armi.

Non ò molto il commercio, che si fa in

Buenos-Aires , poiché la provincia non ha uè

oro, nò argento; ed altronde è tJ'oppo scarso

il numero degli abitanti perchè posòaiio trarsi

dal suolo altre ricchezze , che pure dar po-

trebbe in assai copia. I generi , che il paese

dà per traffico co* forestieri , sono il cotone ,

r eròa così detta del Paraguaf , di cui in va-

rie parti d' America si fa grande consumo , ed

i muli. Buenos-Aires peiò è città ricca , per-

1
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fa in

ha uè

scarso
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ap po-

paese

olone 5

in va-

ino 3 ed

, per-

oiorcbè chiama a sé quanto la provincia intera

4ioniministra.

Mo/itfK'Ideo incominciò a fondarsi Ter.«o il

^ quinto lustro del spcolo XVIII. Es«a è situala

sulla riva settentrionale del fiume , tmita leghe

al di sopra drlla sua foce y e in una peui.-ola ,

che ^eivc a difendere dai venti di lr\ante una

b.ija profonda circa due lej^be , e lar^a una

irga nel suo ingresso. Alla punta occidentale

- di questa baja v'è an monte isolato, alto

competentemente ; ed è esso che ha dato il

Viome alla città. La soggetta piar.nra viene di-

iiesa <la una cittadella ^ e parecchie batterie la

difendono dalla parte del mare. L' ancoraggio

vi ò sicuro j comunque vi battano uragani^ le

maree vi sieno incostanti ^ e al levante della

baj.i siavi una catena di roccie , di cui uoiio

è diffidare.

Questa città ha il suo Governatore partico-

lare. Fuori di alcuni giartlini , ove coltivansi

moiloiii 3 zucche, fichi, pesche, pomi colo»

gni in copia, lutto il paese è incolto, ond'è,

che si traggono da lìucuos-Aìres tutte le co^t

nccesì^arie al vitto: vi si abbonda pero di bestiami.

Koi partimmo da Mont vìdeo ai 28 di

iebbiajo. Le due fregale spagnuole ci prece»

. I
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devauo nel discendere che facevamo pel fiume)

e quando fummo in pieno mare ci vennero die-

tro. Ma noi trovammo ben presto nebbie^ bur-

rasche e mar grosso ; così che fummo sulla

costa de' Patagoni prima di vedere le Maloine,

alle quali non giungemmo se non tornando

indietro. Ai 23 di marzo demmo fondo nella

graia baja di queste isoie, e il giorno dopo

comparvero le due fregate spagnuole^ le quali

dal cattivo tempo avevano sofferto assai.

Il di i di aprile io consegnai il nostro M»'

bilimento agli Spagnuoli^ che ci rimborsarono

delle spese fatte y ed inalberarono lo stendardo

di Spagna 3 il quale fu salutato tanto da terra^

quanto dai vascelli con vcntun colpi di can-

none al levare e al tramontare del sole. Al-

cuni Francesi approfittarono del permesso del

Re per restare nella colonia ^ e gli altri s'im-

barcarono meco. Ora è giusto dir qualche cosa

intorno a queste isole 5 e allo stabilimento

che in esse avevamo piantalo noi.

Fare che Americo Vetpucci sia stato il pri*

me a vedere queste isole 5 quando voglia ba-

darsi alla latitudine^ a cui egli racconta essere

giunto nel suo terzo viaggio l'anno i5o2.

Pare egualmente j che Bauchene-Gouin si an*
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corasse nella parte orientale delle medesime

credendo trovarsi alle altre isole, che chia-

mansi Sebalde : imperciocché egli dico che

si ancorò al levante delle Sebaide: e ohe dap-

prima non vide se non se un' isola di im*

mensa estensione , vicino alla quale ne vide

due piccole ; che vi trovò terreno umido ^

coperto di stagni e di laghi d' acqua dolce

pieni di oche, di anitre, di bcccacoine , ed

uccelli simili ; né vide alcun bosco. Or tali

sono le Maloine , quando che le Sebalde sono

quattro isolelte petrose, nelle quali a Dampierre

non riuscì di trovare buon ancoraggio. Ric-

cardo Hawfììns descrive assai bene la costa

fiettentrioualc delle Ma/oi/}<?, la quale egli scorse

alcun tempo , e dove credette vedere de* fuo-

chi , i quali gli fecwo credere , eh' esse fos-

sero popolate. Il S. Luigi scoprì alcune delle

isolette dell' Arcipelago , che ivi è ; e diede

loro il nonric di Anìcan , che era quello del

suo Armatore. Questo è tutto ciò , che sape-

vasi delle Maloine.

Intanto la posizione di queste isole parve

molto comoda per la scoperta delle Terre Au-

strali , e per un luogo di stazione a chi vo-

lesse navigare nel mare del Sud. Perciò nacque
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i;-j Francia il pensiero Hi fare in es!«e nn« sta

bilimento. Si volle , che lo facessi io a mie

proprie spese ; e pcconclato nell'opera <lai si-

gnori di Ner'ilìfi e Arbnulìn feci coslruire VA-

^ulia , vascello di venti cannoni , e la Sfnge

di dodici 5 e li riempii di qnante provvigioni

«ccorrevano all'nopo; e spezialmente imbarcai

parecchie famiglie di Acadia , composte d'uo-

mini robusti , laboriosi , intelligenti , attacca-

fissimi sinceramente alla Fianeia , la quale al-

lora aveva ceduto il loro paese nativo agi' lu-

jglesi

Ai i5 di settembre d^l iijC^ io era partito

da S. Malo; aveva dato fondo a santa Cai-

tcrìna , poi a Monfes>ìdeo , ove imbarcai molli

cavalli , e molte bestie bovine. A.i 3 1 di gen-

naio del i')C)^ vedemmo* le isole Seòalde ; e

costeggiando le Maloine il 3 di febbrajo en-

trai in una gran baja , la quale mi offrì co-

modissimo luogo per istabilirmi.

Noi avevamo creduto di trovare una co-

sta coperta di boschi , e sbarcando non ve-

demmo che giunchi. Sono essi alti j ed hanno

di proprio . che al piede seccandosi prendono

il colore delr erba morta sino all'altezza di

una tesa 3 oltre al quale punto ciascuno stelo

I
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I
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6Ì moltiplica quasi come un cespuglio di uq

bel verde; e ([uiuili nasce che <la lontano lutto

sembra un bosco di mediocre altez/.a. Ma que~

6ti giunchi non trovaisi poi se non in riva al

n)are , o nelle piccole i^ole : le montagne che

subilo fiuccftdonn sono coperte di brugo , il

quale da lontano ha 1' aspetto di macchia.

Cercai e feci cercare legname dappertutto ^

e inutilmente. Vi ritrovai però una toiba eo-

celleote , che potava supplire per gli usi do*

mestici e per le fucine. Vidi poi immense

pianare tagliale da fiumicelli di acqua sanis-

sima; e vidi pescagione e salvaggina, che po-

tevano dare alini'^nlo agli uomini in abbon-

danza. Singolarissimo fu lo spettacolo che al

nostro arrivo ci si presentò ^ avendo noi avu-

to da osservare, che lutti gli animali ci si

avvicinavano senza paura, come se fossero ad-

dom(>sticati ; e gli uccelli stessi si lasciavano

prendere colle mani , e si posavano sopra di

Doi quando eravamo fermi , senza ombia ve-

runa di sospetto. La cosa però nou durò lungo

tempo.

La mia colonia non fa composta da prin-

cipio se non che di ventisette persone. Noi

fabbricammo loro delle case coi giunchi j uà

)!•

i -r

[^

^

ti



L" .1

T

ini

I

Viaggio

magazzino, un piccolo forte; eri inalzammo uii

obelisco j sopra wì Lilo del quale scolpimmo

r ot"rii;i.e del re. Mettemmo sa queir obelisco

eziandio una iscrizione , la quale annunciava

chi fossero i fondatori della colonia e V anno,

ili cui si era piantata. Per incoraggiare i co-

loni il sig. di Nerville restò con essi in que-

sto stabilimento posto alla estremità del mondo
j,

sotto il 51** 36' di latuudine australe, e ai

2uj° io' di longitudine; ed io partii per ri-

Icruarmeae iu Francia.

Ai 5 di gennajo del l'jGS io aveva riveduti

i miei coloni tutti sani e contenti; e dopo

aver loro recate le cose d' ogni genere , delle

quali potevano abbisognare , andai a procac-

ciare loro nello stretto Magellanico quanto le-

gname potesse occorrere per ogni genere di

opere, per palificate, ed altre cose simili; ed

anzi portai loro eziandio molte piante giovani.

lo era occupato in codeste provvisioni, quando

incontrai colà il Commodore Byron. Abbando-

nai poscia la mia colonia il d) f^ d'aprile;

e allora essa comprendeva ottanta persone.

Nell'anno slesso i-jOS si fece nn nuovo

via^iiio a codeste isole ; e la colonia nostra
Do

prendeva già una certa forma: imperciocché i

I
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cdpi della me<.lcsiina ahi lavano case costruUe

eoa pielre, e gli altri se l'eraiio fatto con mu-

raglie dì creta. Si eraao pur costrutti Ire iiia-

gazziui ; si erano falle tre golette per navigare

sino allo slrelto Magellanico; e la fi-egat,ì l* .4-

gufla vi prese un carico d* olio e di pelli di

lupi marini conciate nel paese. Nel riiuanente

i grani d'Europa vi si naturalizzano; i bestia-

mi si moltiplicavano^ e il numero degli abitanti

vi era giunto sino a centocinquanta. Anche

gì' Inglesi avevano approdato a queste isole ,

e vi avevano formato uno stabilimento nel Porto

detto da essi A' Ei^rnont ^ cognito prima sotto

il nome di Crociata. Tale era dunque lo stato

di queste isole quando noi le restituimmo agli

Spagnuo^i il 1 aprile 1707. Or diremo delle

cose eh' esse producono.

Nulla aveva di seducente questa terra al

primo arrivarvi che noi facemmo. Non altro ci

si presentò allora innanzi j che un orizzonte

terminato da montagne nude; terre rotte dal

mare , che sembra volerlo ancora invadere
;

campagne per mancanza di abitatori inanimate;

non boschi di sorte alcuna ; e un vasto sitea-

zio non interrotto che dagli urli de* mostri

marini : dappertutto poi una uniformità ma-
5*
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linnonica e Hesolante. Nondimeno con un poc«

ili tempo noi ci famigliarizxammo con queste co-

fcc ; cri altronde vennero presto a colpirci im-

mense baje poste a coperto de* venti dalle

montagne , dalle cpiali scendevano cascate mae-

Btose e limpidissimi ruscelli
; praterie coperte

di grassi pascoli ; laghi e stagni popolati di

uccelli. Nissun animale per ferocia spaventoso

v'era, che incutesse timore; e v'era intanto

quantità infinita di amfibj utili , di uccelli e

di pesci di ottimo sapore; v'era torba; v'era-

2)0 piante salubri pei naviganti ; un clima buo«

no s una temperatura costante.

Queste isole sono lontane dalla imboccatura

dello stretto Magellanico da circa ottanta o

novanta leghe. I porti che noi avevamo in esse

veduti uniscono alla estensione la sicurezza.

C è in essi nn fondo tenace ; vi sono isolettc

che rompono l'impetuosità de' flutti: le maree

vi sono incerte ; in meno di un quarto d'ora il

mare vi si abbassa 3 e vi si alza a scosse ,

spezialmente nel tempo de* solstìzj , degli equi-

no'i) e dei plenilunj. I venti vi sono varia-

bili; quelli del ponente estivo ed invernale

nettano 1* orizzonte , e seguono nel loro accre-

scimento r elevazione del sole. Sono nella loro

n
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ttìaffgjor forza a ni0!7.<>f]i , e (inclinano colia

giornata. Quasi tutte l<? noni vi soiio lra>i(j(ii'

le: le nevi si conservaiio <1up ni'»si sulle mo:i-

tagìie ; ed apj>o.ia si fermatio iu pianura due

giorni: i ruscelli uou vi gelaiio , e i laghi

agghiaccIaM non possono sostenere un uomo pii»

che un giorno : le brine di primavera e di

autunno vi si convertono al levar del solo in

rugiada. Raro è poi, che ivi si senta il tuono;

le gradazioni tra le stagioni sono lente , e

quasi insensibili j e gli nomini perciò vivonvi

sani. Al che certo è da dire, che contribui-

scano eziandio le acijue da ninna materia mi-

nerale , né da piante velenose in alcun mo lo

anche scarsamente infette ; e la slessa torba

,

comunque qualche volta dia ad esse un colo-e

un po' giallo 3 mai però non le rende uè pesanti,

ne nocive. In quanto al suolo di queste isole,

esso v' è bastantemente profondo, pieno, per

un piede abbasso , di radici che noi dovemmo

levare ed abbruciare, e sotto di un terriccio

nero alto otto o dieci pr.llici, poi di una terra

gialla, che posa sopra un letto di pietra di ar-

desia; né vi si vede punto materia alcuna cal-

carea. Q lanto alle montagna sono di rjuar-

20, e di tutt' altra cosa in niun modo fria-
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bile ; e gli strali delle meilesime ora presentano

lina pietra durissima di gratiellini appena vi-

sibili 3 ora mista a talco , ora divisa per fo-

gliettinc sottilissime , ed ora con impronta di

conchiglie affatto incognite in questi mari. V*è

ancora un'altra pietra giallastra, che può ta-

gliarsi con coltello appena scavala ^ e che messa

al contatto dell' aria diventa dnr*). Finalmente

v'è deir a'gilla atta a far vasellame 5 e v'è

della terra e tacila sabbia , che miste insieme

sono ottime per far mattoni.

La torba trovasi sopra l'argilla, e ve n*ha

dappertutto. L' odore che spande non ò male-

fico , uè è malinconico il suo fuoco , ed ab-

brucia assai più del carbone di terra.

Tutta la sponda del mare, e tutto l'interno

di queste isole sono coperti di una specie di

gl'amen alto sei piedi , e di un bellissimo verde;

e in esso trovano facile asilo i leoni e gli

orsi marini. Noi medesimi alloggiavamo como-

damente sotto quest'alta erba, poiché inclinan-

done i fusti , ed unendone molti insieme a

foggia d' arco ne formavamo delle capannuccie;

colla più secca stesa sul suolo ci facevamo

un buon letto II piede di questa pianla ò zuc-

cheroso , e dà pel bestiame un pascolo antri»

i
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tivo quanto pessa mai desiderarsi , e che fa-

ciltnciite esso preferisce ad ogni altro.

Oltre qiiest* erba v* ha de* brughi , degli

arbusti , il gomma/o , e delle piatite e; bacee

più minute e più verdi. Merita quello., che qui

diciamo gommajo , una speciale meuTsione. E
questa una pianta affatto ignota in Europa ,

detta da Linneo burbera gummlfera^ ed appar-

tenente alla famiglia delle terebinlacee di Jus*

s'ieu. Veramente anzi che parer pianta può

prendersi per una escrescenza dì terra del

colore però di un verde pomo : imperciocché

non ha nel ceppo uè rami , né foglie. La

sua superfizie è convessa ; la sua figura quan-

do è giovine è assai regolare ^ e presenta

un tessuto molto fino ; non è alta più di

diciotto pollici , e grossa sei ; e montandovi

sopra sostenta V uomo come farebbe una pie-

tra. In parecchi luoghi della superfizie vedesi

una materia tenace e giallastra , che pare una

pece : ed è propriamente una resina , poiché

ne' liquori spiritosi essa non si scioglie. Il suo

odore é forte ^ e si assomiglia a quello della

trementina. Ove poi questa pianta si tagli per-

pendicolarmente vi si dislingue un piede, d'onde

s' alza una infìnità di getti concentrici s com-
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t\\ foglie lisce , roionfl»» , e del colore del

inirJo. Esse so >o bianoho , p il solo le colorisce

poi in rosso; hanno mi odore conip di arancio,

ed un gusto aroniatif'o. Le suo foglie prese

col latte a modo di thò sono gradevolissime.

Questa pianta ama i luoghi umidi.

La leTa qui è piena di fiori; ma tutti sono

senza odore , se se ne eccettui uno , che è di

color bianco , e che sa della tuberosa. Io vi

trovai una violetta di colore della giunchiglia; ma

uè io, né altri vedemmo ivi mai alcuna pianta bul-

bo<:a. Al mezzodì dell'isola passata una catena

di montagne , che la taglia da levante a ponente

,

non si vede più il g'0/7i//i<7/o resinoso ; ma bensì

fi si vede una pianta della stessa forma , e

di uti verde differente, che non porta resina,

ma in compenso si cuopre di bei fiori gialli ,

e che è composta di tanti getti sorgenti da

uno slesso ceppo. Dall' altra parte di quelle

montagne si trova una bella specie di scolo-

pendra , le cui foglie simili alla lama di una

spada non sono ondate. Da questa pianta di-

slaccansi due grossi steli » che portano in basso

come le capillari i loro semi. Sotto le pietre

M trofano diverse specie di licheni.

Il mare è coperto d'erbe, le cui ceceri posso
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no rendere fenili i campi. Le marce vi portano

parecchie specie di coralline variato e di bel-

lissimi colori; e così pure delle spugne di dif-

ferenti forme 3 e ramificate in tante maniere

,

ohe si stenta a crederle lavoro d'insetti marini:

queste spugne sono particolari pel loro tessuto

fìtto 5 e per le loro fibre delicatissime. Ne

infine mancano qui belle e diverse conchiglit^

alcune delle quali si distinguono pei bellissi-

mi colori.

Di quadrupedi non ve n'ha che una sola specie,

la quale partecipa del lupo e della volpe.

Questo animale si fa una tana ; ha la coda

pifi lunga e più fornita di pelo di quella

del lupo ; abita in riva al mare suU' arena ;

e dà la caccia con molta intelligenza agli

uccelli 3 de' quali divora eziandio e le uova e

i pulcini. Esso per una parte dell' anno è

assai magro ; la sua taglia è come quella

del cane ordinario , e come il cane abbaja :

ma è debole.

Gli uccelli sono in queste isole innumera-

bili e di specie differentissime. Fra quelli di

rapina si distìnguono le aquile 3 gli sparvieri,

le civette : tra i palmipedi tiene il primo

posto il cigno 3 non in altro diverso da quello
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d* Europa , che neW avere il collo ooperlrt di

un velluto nero. Il resto del suo corpo è hiau-

chissimo ; e i suoi piedi sotio del colore di

carne. Le oche selvatiche vi sono di quattro

specie. Uua di esse merita una speciale meo*

zione parendo fatta espressamente perque'luo<

ghi. Imperciocché ha gambe lunghissime , le

quali appunto le sono necessarie per liberarsi

da quelle erbe tanto alle , che abbiamo accennate;

e così ha lunghissimo il collo per poterlo

spìngere oltre la cima di quelle erbe , onde

preservarsi da* pericoli. Nel tempo stesso corre

e vola con assai leggierezza. Il maschio di

questa specie è bianco con macchie nere e

cinericcie sul dorso e sulle ali : la femmina è

rossiccia^ ed ha le ali di color cangiante. La sua

carne è nutritiva 3 sana e di buon gosto. Le

altre tre specie sono meno eleganti ; e sic-

come si cibano di pesci , non d* erba ^ come

la prima , la loro carne ha il gusto del-

l' olio.

Gli stagni sono coperti di due specie di anitre^

di gru e di arzagole. Le prime differif^;ono poco

da quelle de'nostri climi; in quanto alle seconde^

una è della taglia delle anitre 3 ed ha il becco az-

zurro
i V altra è più piccola : alcune hanno

'V!
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le penne della pancia di colore incarnato ;

tutti» poi queste specie sono abbondatili • di

ottimo sapore.

Vi si veggono due piccole specie di mer-

gbi : V una ha sotto la pancia una piuma

,

che si direbbe di seta^ e iì fitla e nel tempo

stesso s) brillauie , che è una meraviglia: l'al-

tra è di colore bruno tanto sotto la pancia ^

quanto sulla schiena : eccetto che sulla schiena

è più carico. Gli cechi de' m<*rghi pajono ru-

bini contornati di piuiae bianche. E curiosa

la particolarità di questi me^'ghi : essi noo

hanno piedi palmati; mi ogni loro dito ras-

somiglia ad una foglia rotonda dalla parte dell'un*

ghia^ ed è venie appunto comr^ una foglia. Oltre

ciò la madre che fa sempre due pulcini ,

appena sono sboociati dall'uovo li porta sa

e giù ovunque vada cai'icaadoli sulla sua

schiena.

Vi sono due altre specie d*uceel!i chiamati bee-

ca sega; alcuni hanno la paiicia bianca., gli al-

tri r hanno bruna. Il rimanente delle penne

è di un nero che tira all' azzurro carico. Il

loro becco è dritto ed acato; il primo dito

del piede è più grande degli altri. Questi

uccelli vivono in famiglia sulle rupi. Essi hanno

!" i
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«i(*micì V uomo e il qiifb*antahucssos , ac-

collo di rapina , oh»» k) i pictli palmati ,

tin allai'girn'Mito H'ali d'oltre sette piedi ^ un

becco luitgo e due cannucoie , o tubi pai'al-

leli al becco j e tutti vuoti di dentro; i quali

Don si sa se servano alla respirazioue ^ o a

che altra cosa.

Lascio di nominare alcune altre specie , che

vivono di pesci, e parlerò de* g'^r/wa/i? wia^p/Za-

v'cìy detti eziandio j9e//gT<//i(, di cui distinguonsi

tre spetMe. Una di queste h notabile per la taglia

dell'uccello e per la bellezza delle sue peone. Ha

il becco lunghissimo e più svelto di quello

delle altre due specie : così le penne della

schiena sono di un azzurro più chiaro degli

altri: la pancia è di una sorprendente bianchez-

za : ha sulla te^ta una specie di fascia del

colore di giunchiglia , che con certe gradazioni

grassosissime di bianco e di azzurro si unisce

da ambe le parti sul petto. Il becco e l'an-

damento leggiero danno a quest'uccello un'aria

fli nobiltà , e di magnificeiiza siiigol,irissima.

Esso si addomestica ; ma aoa vive fuori del

naturale suo stato di libertà. Un' altra specie più

piccola ha sulla testa un fiocco di penne

dorate che ri^za quando è ia collera « al*

t
• l
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tre piccole penne gli servono di sopracciglia.

L' uccello di questa specie si chiama merg0

saltante s perchè non procede se aon saltel-

landò.

Tre specie pure sono in queste isole di

alcioni : due nere ed una bianca : e tre

fipeoie vi sono di aquile , di cui la più gros-

sa è di color bianco sporco. Gli spavvìeri ,

e la civetta 3 che v' è di diverse specie ^

si distinguono per rarità di colori.

Ma lasciamo e questi , e var) altri uccelli 4

che pur vorrebbero qualche menzione ; e par-

liamo de' mostri marini 3 che veggoasi in queste

isole. I lioni e i lupi marini si trasportano

a truppe innumerabili per più di una lega

neir interno delle terre per godere dell' erba

fresca e del sole. I loro olj e le loro pelli

formavano già per la nascente colonia un og-

getto considerabile di commercio.

Noi non abbiamo potuto prendere esatta

cognizione di un gran numero di specie diverse

di pesci che abbondano nelle acque vicine.

Certo che ve ne sono degli assai singolari tanto

per la forma , quanto pel gusto. Una specie

«ola si è veduta di pesce d* acqua dolce , di

color verde , senza scaglia 3 e della taglia di
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ima trota ordinaria. Tre specie sole si sono ve-

dute di crostacei j un gambero rosso ^ un gran-

chio colle zampe azzurre^ e una piccola squilla.

D'ostriche non ve n'ha.

I miei leggitori mi perdoneranno la un poco

troppo lunga esposizione dì ciò che appartiene

alle Maloine^ considerando^ che avendo io in esse

fondata una colonia , la quale avrebbe potuto

col tempo diventare assai importante , debbo

avere per esse una specie di predilezione. Se
col tempo le Maloine passeranno in mani più

attive , si vedrà , che non mi era ingaanatQ

He' miei divisamenti

,1

I
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CAPITOLO XIII.

Corsa del srg. di Bongainville a Bio-Janeiro.'—

Notizie sul Brafile,— Suo ritorno alfumé
d'Ila Piata. — Partenza per lo stretto Ma»

gelIonico. — Jrrivo allo stretto. — Ame"

ricani dpi a Costa. ~— Incontro di abitanti

d^lla Terra del fuoco , e d' altri America-

1»/. — Avs^enture delpassavia.— 1 quattro

Facardini.

Ki <
'

Oenza la Stella, che poriava le provvìgioiiij

io non poteva azzardare la navigazione ptopo-

slami attraverso del grande Oceano; ecoile>'0

bastimento non veniva mai a raggioi!germi alle

Maloine. Io mi determinai <li andane a Ilio

Janeiro, sperando di trovarlo colà. Un innpo

faoevole mi vi condusse in dicioito £;ioriii ,

e un pescatore mi fece entrare nella rada , la

quale dappertutto ha mollo fondo.

La costa è alta^ montuosa , coperta di bo-

echi , e rotta da alture distaccate e tagliale

a picco , le qirali ne rendono piacevolneiite

varialo l'aspetto. Feci domandare se mi barclbe

%
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restituito il saluto ; e il Vice Re mi mandò a

dire 3 che quando egli iucontiava qualcbeduno

per la strada si cavava il suo cappello senza

prima in Po rinarri , se gli verrebbe corrisposto

con eguale civiltà. Io non feci il saluto; e trovai

in porto la Stella che cercava. Essa era stata

in traccia di me a Montevideo , e mi portava

provvigioni per tredici mesi in viveri, in robe

salate e in bevande ; ma di pane e di legumi

essa uon aveva che quanto bastasse per cin*

quanta giorni. Pensai perciò di andare a prov-

vedermene sul fiume della Piata. Prima di

partire mi avvenne di prestare ad un vascelld

da guerra spagnuolo i soccorsi , eh' esso chie-

deva invano da otto mesi ai Portoghesi.

Visitai però intanto il Vice-Re ; ed egli iri

restituì la visita. Ci offiì inoltre lutto ciò,

che potesse j e ci permise di comprare una

corvetta , aggiungendo , che ce ne et.ibirebbe

gratuitamente una , se il Re ne avesse C in-

vitò eziandio a' suoi piccoli pranzi sulla riva

dell' acqua sotto pet-golati amenissimi di gelse-

mini e di aranci. Ma tutte queste belle cose nea

durarono molto : imperciocché incoraiuciaron©

le ostilità tra Portoghesi e Spagniioli; e n©i ce

ne risentimmo , essendosi incomiaciato dal proi»
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bire^ che mi si consegnasse la corvetta già com-

prata ; poi j che ci si vendesse legname da

opera, che pwr ci era necessario; poi, che po-

tessimo alloggiare a terra. Io volli lagnarmi

di queste cose : il Vice-Re andò in collera
;

uè mi acquietai per questo, dicendogli il fatto

mio con tutta forza. Ma quando fummo sortiti

dalla sua udienza , egli raddoppiò la sua guar-

dia ; rinforzò le pattuglie ; ed ordinò di arre-

stare i Francesi che si trovassero pir le strade

dopo il calar del sole. Mi affrettai adunque

a far acqua, a prendere alcune provvigioni,

e a partirmene.

Durante il nostro soggiorno a Rio-Janeiro

noi avevamo goduto della primavera che i Poeti

descrìvono. Vi avevamo trovale delle oneste e

civilissime persone, e e' increbbe grandemente

non poter restare con esse più a lungo. Il

paese è il più ricco in piante , che il sig Coni^

merson , nostro botanico , abbia mai veduto

,

siccome egli stesso confessa. La città è il de-

posito e lo sbocco principale delle ricchezze

del Brasile, le quali consistono spezialmente

ia oro , in diamanti e in pietre preziose. Si

conta j che il quinto cavato dal Re sul pro-

dotto di tuktff le miniere d'oro, monti a
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t.aii5j00 piastre all'anno. Il diritto sui dia-

manti gliene dà 2^0^000 : quelli della zecca

(00,000; il dieci per cento della dogana 35o.ooo:

il due e mezzo per cento di dono gratuito

89,000: il diritto di pedaggio e la vendila degli

impieghi nelle miniere 225,000: il diritto sulle

eredità i5o,ooo: quello sull'olio di pesce 3 il

sale , il sapone, e la decima siili» derrate pel

pacì^e lòo.ooo. La rendita del Re di Porto-

gallo nel Brasile secondo quesli conti mon-

terebbe a 10 milioni di Francia. Il pagamento

delle truppe e degli uflìziali civili gli costa

600,000 piastre.

L' arrivo delle flotte di Portogallo rende

noridìssimo il commercio di Rio*Janeiro. Quella

di Lisbona è la più ricca, perciocché l'altra di

Oporlo non e carica per lo più che divini, dì

commestibili , e di alcune tele grossolane fab-

bricate in questa città , o ne' contorni di essa.

Quando la comunicazione del Brasile col Chili

e col Perù era facilitala per mezzo del fiu-

me della Piata, le più preziose merci della flotta

passavano di contrabbando in quelle contrade;

e quel solo commercio fraudolento faceva gua-

dagnare ai Portoghesi ogni anno un milione

e mezzo di piastre. Tutto l'argento, ch'essi

Tom. 11. C
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nolia rada di Montevideo il giorno 3l. La

Slelh era stata cagione j che ritardassimo il

nostro oaoifuinOj perciocché questo baalimeolo

faceva sette pollici d' acqua all' ora j e noa

ardiva forzar le vele.

Gingneudo colà noi udimmo essersi ricevu lo

r ordnie di arrestare tulli i Gesuiti j opera-

zione 3 la quale erasi eseguila senza tumulto

e senza resistenza ; e queVeligiosi sopportavano

la loro disgrazia con saviezza e rassegna;isiooe.

IVoi alloggiammo in Montevideo ; e vi stabi-

limmo i nostri artefici ^ e vi alzammo uno

spedale
_,

giacché dovevamo fermarci in quel

luogo fuio a tanto che fosse passato V equino-

zio. Io andai anche a Buenos-Aires per com-

binare quanto occorreva per le nostre vettova-

glie ; e per provvederle ebbi tutte le oppor-

tune agevolezze dal Governo , sicché in brevis-

simo tempo ricevetti due golette piene di bi-

scotto e dì farina. Ma un grave disastro ne

accadde infrattanto ; mentre la notte il s. Fer-

dinando , vascello di registro , come chiamano

gii Spagnuoli 3 piombò sulla Stella con sì

grande forza , che le ruppe 1* albero di bom-

presso ^ e le fece altri rilevantissimi danni;

e fu miracolo che scappasse da una totale

fif
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raina. Bisognò quindi condurla alla Enccnada

di Baragan per iscaricarla e racconciarla ;

al che fare ebbi dal Governo tutti i raateriali

oecessarj. Io stesso la condussi a quel luogo

senza aver piloto del sito y ed assai meglio di

quello che i piloti Spagnuoli vi conducano i

loro vascelli , essendo essi ignorantissiiui.

Colà trovai diverse navi ^ e fra le altre

V Andalusia , il quale prcparavasi a portare

de* missionari , e de' regali ngli abitanti della

Terra del Fuoco : volendo il re di Spagna

testificar loro la sua riconoscenza pe' servigj ^

che prestato avevano agli Spagnuoli del vascello

la Concezione y perito sulle loro coste nel

Trovai a Baragan già unita una parte del

legname , di cui io aveva bisogno. Ma il luogo

uon dava quanto occorreva 3 e molte erano le

cagioni della lentezza nei lavori che dove-

vansi fare 3 giacche lasciando di parlare delle

difficoltà , che oppone una cattiva baja 3 si

aggiunge . che uon v' è a terra nissun magazzi-

no 3 che non vi si veggono che capannuccie di

giunchi coperte di pelli disperse qua e là

senza ordine ^ ed abitate da miserabilissima

gente. Koadimeuo facemmo infìne tutto quanto

;
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ilorcvaù i racconciando il bastimento in ogni

sua parte 3 e ricaricandolo di tulle le provvi-

gioni.

Prima di partirci di quel luogo vedemmo

partirne la Venere , carica di cuoj e di

dugeoto cinquanta Gesuiti , e con essa alcuni

altri legni. Vedemmo poi giungervene altri ^

e fra essi il s. Michele y il quale essendo ca-

rico per Lfnm aveva invano lottato per qua-

rantacinqqe giorni contro fierissimi venti per

superare il Capo (ffforn. Erano morti trenta-

nove uomini del suo equipaggio ^ e gli altri

erano ammalati tutti per lo scorbnto. Quelli

atti ancora a fare il servìzio tra marina] ed

nfiìziali si riducevano a sei. Bisognò ajutarlo

per farlo entrare nel porto di Monievideo :

erano sette mesi dacché aveva lasciato Cadice.

Noi non parleremo qui a lungo della espul-

sione de' Gesuiti , invidiati > temuti , odiati ^

perciocché credcvansi ricchi e polenti assai

più di quanto fossero in fatto ; e il cui impe*

rio fu facile rovesciare nel Paraguai , perché

avevano voluto governare quel paese come una

comunità di frati. Non v' é più nissuno che

non sappia queste cose.

Ai 3i di ottobre uscimmo della Encenada

f
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a Montesfi.deo , ove non gìitani-

che ai 3 di novembre ^ poiché la

per recarci

mo l'ancora

navigazione fra qnesli due porli è pericolosa

,

e poiché ri sono molti bassi fondi , e niun

segnale per direzione de* Tascelli. Noi vi per-

demmo tre uomini : impercioochè la nostra

scialuppa imbarazzatasi sotto iì vascello 3 che

girava di bordo 3 sì sommerse; e di cinque

uomini 3 che vi erano dentro ^ non potemmo

salvarne che due. Noi vedemmo eziandio con

grande rincrescimento , ch'i la Stella dacché

si profondò per tredici piedi incominciò di

suovo a far acqua j il che ci fece temere 5

che il difetto riparato air Encenada in una

parte fosse generale. Noi avevamo colà scoper-

to 5 che mancava della imbottitura di stoppa

tra le commessure.

Impiegammo ancora alquanti giorni a rac*

conciare la Boudeuse , e r caricarla delle

provvigioni, ch'essa poteva contenere, a rac-

comodare la scialuppa della Stella , e a far

tagliare fieno pe' nostri animali. Prendemmo

inoltre sessanta quintali di farina , che erano

giunti allora in una goletta. Cosi noi aveva*

mo de* viveri per dieci mesi : la nostra gente

godeva ouima salute > essendosi tutti ristabiliti
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ikic()iante tin buon nutrimento e il soggiorno a

terra, ore alternalivamcotc mandava«i a dormire)

il terzo degl' iiulividui. Io lasciai in qnel luogo il

piloto, il falegname, rarraajnolo, e un uf-

fiziale del mio vascello j percbA la loro età e

le infermità incurabili, end' erano presi, non

permettevano loro d* intraprendere un si Inngo

TÌaggio qual era quello a cui ni* iocamnainava.

ìiì disertarono dodici soldati o marina) dell'a»

no e deir altro legno , alla quale perdita

Kcnza ancora prevederla io aveva riparalo alle

isole Malo/ne, di maniera che dopo un anno

di navigazione i nostri vascelli avevano preci-

samente la slessa gente 5 che avevano al par-

tirci d' Europa.

Abbandonammo analmente Montevideo il

dì li di novembre. Ai 16 avemmo venti eoa.

trarj e mare agitato. Ai 22 ricevemmo un

colpo di vento ., accompagnato da refoli che

durarono tutta la notte. Il mare era terribile;

e la Stella fu in molte parti grandemente

danneggiata. Tra le altre disgrazie , che ci

toccarono , una fu di veder morti tetti i no-

stri animali imbarcati a Monievideo , eccet-

tuati due buoi.

Avemmo in seguito de* venti variabili , e
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ilnllc correnti rapiiln che ci portavano a nifv.*

zoporno ; nò dimiiiuirono che al 4^^ ^li lati-

tudine y ove c1itr>;itarono insensibili. Noi non

ti'ovavamo più fondo. Ai 27 ci parve d'essere

a trentacinque leghe distanti dalla costa de'Pa-

tagoni ; e trovammo Tondo a settanta braccia
;

e lo avevamo di quaranta braccia quando sco-

primmo il Capo delle Vergini. Io non volli

avvicinarmi a terra se non se al 4o^ eli lati-

tudine a cagione di uno scoglio, bu cai il

mare rompeva.

Duranti i primi due giorni di dicembre

fummo favoriti dal vento : ma esso era forte,

il mare si agitava grandemente ; il tempo

era scuro ; e non ardivamo mettere tutte le

nostre vele se non di giorno. Vedemmo di-

Tersi uccelli ; e fra gli altri gli alcioni , che

ci rattristavano, perchè non apparivano mai

pel buon tempo. Vedemmo eziandio delle ba-

lene , de* vitelli marini, de gprmanì magella-

nici , e due uccelli bianchi , simili a grossi

piccioni, i quali vennero a posarsi sulle no-

stre antenne. Era il 2 di dicembre dopo

mezzogiorno quando scoprimmo il Capo delle

Vergini, situato sotto il 52** 23' di latitu-

dine, e il 309^ 34' 4^0" di longitudine. La

t

1 . Il



nbrc

[>rle,

»iiipo

te le

di.

che

mai

ba-

//fl.

ossi

no-

Di BouGAiNVir.i.K 129

T(f?rrfl del Fuoco ci si presentò subilo dopo.

I venti si opponevano al nostro ingresso nello

stretto ; ed ora ci obbligavano a bordeggiare 3

ed ora ci abbandonavano ia mezzo all'ondata.

Le coste intanto si caricavano di densa neb-

bia , e sparivano
;

poi un subito chiarore ci

mostrava lo stretto : noi vi ci dirigevamo , e

sul più bello diventando contrario il vento ci

forzava a porci alla cappa. Una delle nostre

vele si lacerò ; noi avemmo un fondo ora

di grossa ghiajaj ora di sottilissinaa arena, o

di fango ; quest' ultimo annunciava il conti,

nente vicino ; e 1* altro la Terra del Fuoco.

Finalmente un vento più favorevole , e uà

cielo più sereno ci fecero entrare in questo

stretto famoso. Il Capo delle Vergini ci parve

un terreno liscio , di <a)edìocre altezza « ta*

gliato a picco alla sua estremità. Appena Ta-

vemmo passato , che il vento si rinforzò , e

il cielo nuvoloso ci minacciò di un temporale.

La paura di questo caso ci fece accostare

alla riva. La sera noi riconoscemmo il Capo

di Possessione, che ò la prima terra avan-

zata, che s'incontri dopo l'ingresso nello

stretto: esso serve a chiudere la baja , che

porta il suo nome 3 e che è molto vasta. Noi
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evitavamo di alloutanarci più di tre leghe dal

rontineiile 3 e scandagliavamo costantemente ,

inoltrandoci con lentezza ajutali dalle maree

per alcune ore j e dalle medesime di poi

spinti indietro perdendo quanto avevamo gua-

dagnato prima. Ai 7 vedemmo il Capo Orange

situato nella Terra del Fuoco j osservabile

per un'altura elevata, e tagliata dalla parìe

del mare. Esso forma la prima |;ola ; e la

«uà punta è pericolosa a cagione delle roccie.,

che si stendono lontane. Eravamo finalmente

giunti air ingresso della prima gola suddetta ^

quando la marea ce ne respinse ^ quantunque

le nostre vele fossero gonfiate da un vento

favorevolissimo. Invano volemmo lottare e far

/orza : imperciocché ci convenne retrocedere j

e cercare un ancoraggio , che andammo a

prendere a due leghe lungi da terra. Questa

baja della Possessione è aperta a tutti i ven-

ti, e non ha che ancoraggi cattivi. In fondo

evvi un' altura assai grande , contornata da

quattro più piccole. Gl'Inglesi le chiamano le

orecchie d* Asino ; noi h dicemmo il Padre

9 i quattro figliuoli d*Aimon.

Il giorno dopo fummo più fortunati nel

iì05Vrv sforzi j poiché passammo la gola m.'\)"
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grado un violentissimo venlo : questa gola h

lunga tre leghe . ed è larga meno di iin.i

leua e mezzo. Nella notte aiitecedv. ite avevamo

veduti de' fuochi accesi dai Patagoni ; e alla

manina vedemmo sopra uo^altnra il padiglione

bianco^ che la Stella aveva lasciato nel i-OG

in segno di alleanza agli abitanti della baja

di Boucault. La vista di quel padiglione oi

foce piacere : noi vi corrispondemmo voltando

quello de* nostri vascelli ; la cura , che quei

popolani hanno avuto in conservarlo^ annua*

eia uomini buoni e riconosceati.

Quando fummo nella gola ravvisammo di*

stintamente sulla Terra del Fuoco una ventina

d* uomini coperti di pelli ., i quali correvano

a tutta gamba lungo la costa, e che parevano

far de' segai colla mano come se avessero de
BÌderato che andassimo da loro. Gli Spa-

gnuoli ci avevano detto , che questi popoli

non erano barbari ; che avevano raccolto ì* e-

quipaggiu della Concezione , e lo avevano aja>

tato a salvare una porzione delle sue merci.

Ma noi non potevamo fermarci. Usciti adun>^

que della gola andavamo a tutte vele : il

Tcntc soffiava da • mezzogiorno ; la marea ci

portava a ponente , e noi ne approfittammot

li
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però r una e V altro mancaronci quando noi

ci aiicorarumo nella baja di BoucnuU.

Tosto che fummo ancorali , scendemmo nei

canotti de' due vascelli in numero di dieci uf*

ficiali 3 e andammo a terra nel fondo delia

baja ; ove smontati appena vedemmo venire

a noi sei Americani a cavallo. Essi smonta-

rono a cinquanta passi di distanza , e ci cor-

sero incontro gridando chaoua ,* poi stenden-

doci ìe mani ^ ed appoggiandole sulle nostre

ci abbracciavano ripetendo chaoua ; e noi di*

cevamo com* essi. Erano lieti del nostro sv

rivo , se non cbe due all' avvicinarcisi trema'

vano ; i qu ili però presto si fecero tranquilli.

Noi distribuimmo loro del pane biscotto e

fresco, che mangiarono avidamente. In brevis-

simo tempo ne se ^.raggiunsero altri; e n' a«

vemmo intorno una trentina , fra quali v' era

im ragazzetto di otto , o dieci anni. Tutti si

appressarono a noi con confidenza, e ci fecero

molte dimostrazioni di benevolenza. Pareva

che conoscessero i nostri fucili ; ed erano at-

tentissimi a quanto poteva piacerci : in prova

di che sia, che raccogliendo il sig. Commerson

delle piante , essi corsero a portargliene ; e

Mùo di loro vedendo il cav, di Beiichage am-

J
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massarne , gli mostiò un suo occhio amma-
lalo per domandargli qualche pianta buona a

guarirlo. Oad' v. , che hanno q^ualche idea

delia virtù de* semplici.

Noi cangiammo alcune bagattelle con pelli

di Inmas e di vigogne. Amavano tutto quello

che aveva color rosso : ci domandavano tabac*

co da fumare ; a ciascuna cosa che si dava

loro incominciavano da capo a gridare chaoua.

Demmo a ciascuno d' essi una bocconata d' ac-

quavite 3 e quando V ebbero mandata giù si

videro battersi il petto , giltare una voce tre-

mante e inarticolata y e fìniie eoa uno sber-

le ffé curioso.

Intanto il giorno si avanzava, e noi ci di-

sponemmo a partire: del che accortisi ci fe-

cero segno che aspettassimo. Noi dicemmo loro

che saremmo ritor*ìati il dì appresso ; né ciò

parve contentarli ; perciocché preferivano che

dormissimo a terra. Finalmente ci accompagna-

rono alia riva del mare, e durante questa

marcia uno di essi cantava. Alcuni poi 3 giunti

ohe fummo al mare , si posero in acqua fino

al glnocohio per seguirci più lungo tempo ; e

arrivati ai nostri canotti priocipiarooo a pren-

dere quanto veniva loro sotto le mani : però

i^r
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essendosi obbligalo uno a resti Uilrc una pic-

cola falce 3 di cui si era impadronito , la la'

sciò senza fare resistenza. La turba crebbe

ancora per altri che sopraggiunsero j e noi

ne vedemmo galoppare molti al momento che

partivamo. Nel separarci da essi intonammo un

chaoiia , che rimbombò per tutta la costa.

Questi uomini sono di una bella taglia ; e

nissuno di essi è alto meno di cinque piedi e

cintj i' r. sei pollici , e molti inoltre avevano

sei pÌ€ Sono cs-si enormemente riquadrali j

grossi di membratura e grossi di tesla ; robusti,

ben nudriti 3 di nervi tesi , di carne e tosta e

sostenuta , e di figura né rozza , né spiacente :

anzi parecchi hanno fisonomia graziosa. Il volto

loro è tondo ^ e un poco spianata ; i loro oc-

chi sono vivi y \ loro denti bianchi e larghi.

Si attaccano alla sommità della testa i loro

lunghi capelli neri : alcuni hanno mustacnhj

lunghi più che folli: il colore è bronzino. V'ka

tra loro chi ha le gote dipinte di rosso: il

lóro linguaggio è dolce ; e ninna cosa annuncia

in essi ferocia di carattere. Noi non vedemmo

nissuna donna.

In quanto al vestiario di questo popolo ceca

ciò che notammo. Un pezzo di caojo fascia
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loro le reni , ed haiJtio sulle spalle una specie

di mantello fatto eoa pelli di ^//a vaco , o d'al-

tro a limale , che sta attaccato alla persona

mediante una cintura , e che discende sino ai

talloni. Per ordinario lasciano cadere all' in-

dietro la parte che dovrebbe loro coprire le

spalle. L' abitudine li ha induriti a modo da

sostenere il freddo del clima. Hanno poi de-

gli stivaletti dì pelle di cavallo che sono aperti

per di dietro ; e due o tre di essi avevano in-

torno al garetlo un cerchio di rame largo cir-

ca due pollici.

jVoì nou abbiamo veduto che avessero altre

armi j che de' ciottoli rotondi attaccali ai due

capi di uo budello fatto a cordone. Avevano

anche de" piccoli cnltelli di fabbrica inglese,

dati loro probabilmente dal Commodore Byron,

I loro cavalli piccoli e magri avevano sella

e briglia come quelle 3 che usano gli abitauti

delle sponde del fiume della Piata. Uno di

essi aveva un fornimento spagnuolo.

Si domanderà di che costoro vivano. Il loro

cibo principale pare essere la midolla e la

carne dei guanachi e delle vigogne. Parecchi

iV essi ne tenevano attaccati alla sella ds* pezzi,

o ìi raangiavauo crudi. Avevano seco oltre i

.-r-.
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cavalli de* cani , i quali erano picooli e brutti;

e tanto questi aaioiali quanto quelli bevono

r aoqua del mare.

Non potemmo aecorgerci , che tra costoro

alcuno avesse grado superiore j od esercitasse

autorità : anzi non vedemmo nemmeno che si

avesse una certa .iverenza pe* vecchi. Forse

questa è una conseguenza del loro modo di

vivere : imperciocché non fanno che errare per

le loro immense pianure sempre a cavallo , uo-

mini , donne e fanciulli , correndo dietro alla

selvaggina 3 di cui il paese è coperto , da

nuli* altro diretti , che o dal caso 3 o dal hi-

sogno momentaneo. Qualche volta costoro avan-

zandosi fin dentro la linea , che è percorsa

dalle carovane spagnuole^ le saccheggiano.

Il terreno 3 su cui noi sbarcammo , è assai

secco ; e vi si trovano le piante vedute alle

Maloìne. Le rive sono coperte delle stesse con-

chiglie e deir erba stessa 3 che il mare vi

gitta. In nissuna parte veggonsi macchie o

cespugli.

Ai 9 noi mettemmo alla vela ; ma i venti

non ci permisero né di andare più oltre di un

miglio 3 né di discendere snlla costa : il che

ci dispiacque^ vedendo noi i Patagoni colà

p
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jat.]iinaLÌ , i quali pareva che si fossero fatti

flclle capaniinccìe ; e anelavano e venivano da

fJÉcl luogo ad UQ altro più lontano con un

molo continuo , forse aspettandoci , poiché ave-

vamo promesso di portar loro alcune cose ; e

si sa che si contentano dì poco.

Il vento cambiò dopo 3 e noi spiegammo le

nostre vele^ ma non potemmo ritirare la no-

str' ancora , che perciò dovemmo perdere. Dap-

prima la marea ci fu contraria
; poscia propi-

zia ; e passammo la seconda gola. Il vento

quindi diventò più gagliardo ^ e ci spinse ra-

pidamente all'ancoraggio posto a settentrione

dell' isola di s. Elisabetta.

Noi sbarcammo ia essa : le sue coste sono

elevate e tagliate a picco , eccetto che verso il

mezzogiorno , ove si abbassano. Vero è però ^

che vi si può approdare da ogni parte 3 per-

chè la circonda una piccola spiaggia. Il suolo

dell'isola è secco ; e non vi si vede che uno

stagno di acqua salmastra : ve n' ha alcuni al-

tri 3 ma sono asciutti ; e in qualche sito la

terra è coperta di una crosta di sale Noi vi

vedemmo delle oche granajuole salvatichissime;

e un cane morto , vanj avanzi di un fuoco

fatto e di crostacei mangiati ^ che vi trovanti-
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tuosi èi ponente non possone venire a tur-

b.irla so non passando sopra la costa , la quale

'*; alta : colmino in essa due fiunii , che a cìn-

querento ps^si al disopra della loro foce danno

della buon'acqua dolce: nel contorno v* è una

prritoria>j e più in là vi sono de* boschi , che

s^ahano ^onie in anfiteatro. Ma il paese ci

pirvc privo di animali , non avendovi veduto

ohe bcocaccinc
., anitre, oche ed altri uccelli;

e questi ancho in poca quantità. Questa è la

baja cho fi della da me di Ducios dui nome

del mio Cap>ìano in secondo.

Alla iaibocoalura di uno degli accennati fiu-

TTìi trovammo sette capannr' falle con rami

(•rnlbcri intrecciati insieme; eJ avevano la forma

di forno. Parevano fatte di fresco ; ed è cerio

poi 3 che il suolo era coperto di gnscj di

conchiglie slati al fuoco , e d' altri crostacei ;

e più lungi vedemmo pedate d' nomini.

Qui Iv' maree sono ìrregolarissime. ^erso

notte le nubi parvero mostrare che sarebbesi

avuto buon tempo; e noi mettemmo alla vela.

Passammo tosto il Capo s. Anna 3 il quale è

liscio e d* altezza mediocre. Questo Capo co-

pre una baja profonda , alla quale la sfortu*

n.ìM sorte di Plulipp^vìUe fec dare il nome

r^'I I
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di Porlo Famine, Il Capo Rotondo h tina

terra alta e notabile. Ivi le coste del continente

SODO dappertutto piene di boschi : quelle op*

poste della Terra del Fuoco sono tutte piene

di stretti , guarnite di moutagne , la cui neve

pare antica quanto il mondo j e presentano un

aspetto orribile.

Tra Capo Rotondo e Capo Froward si

"veggono quattro baje^ due delle quali sono

separate per mezzo di un Capo alzantesi oltre

centocinquanta piedi al di sopra del mare 3 e

composto tutto di strati di conchiglie petrifì-

cate. A' piedi di esso lo scandaglio di cento

braccia non trova fondo.

Essendo stati sorpresi da calma io andai in

canotto a visitare i contorni di Capo Froward,

Esso costituisce la punta piìi meridionale del

Continente 3 e presenta due teste lontane da

tre quarti di lega^ e quella che è al levante

è la più elevata. Fra esse v'è una piccola

baja abbellita da un grosso ruscello,^ ed ivi

soltanto si trova fondo. Tutto il Capo è una

roccia viva e tagliata a picco : la sua cima è

coperta di neve , e dalle crepature della roc-

cia sorgono alcuni alberi.

Ritornati a bordo cercammo la Baja fran-

I [
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cese i e aDdammo a gittarvi l' ancora y avendo

io deliberato di fare ivi la provvigione occor«

rente di legna e d'acqua. Il vento che sof-

fiava ^ e faceva girare intorno continuamente

il vascello^ ci obbligò a passare la notte ia

una grande apprensione. Io mandai a scanda*

gliare V ingresso del fiume di Gennes , e mi

si riferì non potervisi entrare senza pericolo

fuori che nel tempo della marea alta. Qoesta

difficoltà mi fece risolvere a passare in una

piccola b^ja più a levante ^ ove io av^eva ia

addietro caricato del legname per leMaloine^

e alla quale diedi il mio nome. Essa è lunga

da dugento tese^ e larga cinquanta ^ difesa

contro tutti' i venti da montagne assai alte ; e

il mare vi è tranquillo come in un bacino.

Sul davanti di questa baja sorge un isolotto

scosceso^ che chiamasi deirO«erva/orio. Presso

al ruscello della baja noi trovammo due ca-

panne fatte con rami d' alberi ^ e parevano ab*

bandonate da lungo tempo. Io nel i-jCS vi

aveva fatto costruire una capanna di scorza ,

e vi aveva posto un padiglione e de' regali:

non trovai traccia di nulla.

Ai i8 stabilii un campo a terra per la guar-

dia di quelli che dovevano lavorare^ e degli

I
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effetti^ che s' avevano a sbarcare. Racconciate

« nettate le botti delT acqua 5 accomodata la

"scialuppa , e fatte altre cose simili , ci met-

temmo a tagliare alberi 3 e a segare tavole 3

nel che avemmo vantaggio non mediocre nel

trovare tanto sentieri aperti ne* boschi 3 quanto

alberi già abbattuti 3 le quali cose erano state

r opera dell' defilila , quando essa fu qui nel

17G5. In questa stazione la Stella provvide

ancora agli sbocchi d'acqua 3 pc' quali allri-

meute soffriva la necessità del lavoro conti-

nuo delle trombe.

Il più sfortunato di tutti fu il «ig. F^rron,

che inutilmente si piantò co'suoi istromeati >-

vomici siiir isolotto dell* Osservato io ; i^^^r-

ciocchiV mai non ebbe notte seiena. Si era al-

lora ne' primi giorni d' estate di quel clima 3

e il termometro andava tra 12 e i5 gradi.

Bensì il sig. Commerson erborizzò ampiamente

scorrendo intorno la campagna e il monte

insieme col principe di JNassaUy che si era

imbarcato con noi. Poco diedero la caccia 9

la pesca: i nostri ammazzarono una volpe si-

mile a quelle d* Europa.

Io intanto volli visitare la Terra del Fuoco

al quale effetto partii coi signori Bouraans

,
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e Bouchage per un tempo bellissimo , e che

ben presto cambiò. Si era alzato un violen-

tissimo vento y il quale ci sforzò a lottare per

tre ore contro ogni genere di tlifficoltà. Fi-

nalmente guadagnammo a grande stento i' im-

boccatura (li un fiumicelio in un piccolo seno

protetto dalla destra orientale del Capo FrO'

word. Contavamo che il cattivo tempo non

sarebbe di lunga durata ; e questa speranza 5

la quale ci fece trascurare alcune precauzioni

^

ci nocque assai. Bisognò dunque costruire una

capanna con rami d'alberi, ove poterci rico-

verare ; ma T umidità e il fred lo ce ne cac-

ciarono ben presto. Accendemmo un gran fuoco

per riscaldarci , e la vela del canotto ci giovò

per salvarci almeno in parte dalla pioggia :

ma la notte fu orribile ; il vento e V acqua

raddoppiarono; né ci confortò punto il sor-

gere del giorno
; perciocché per due interi

giorni continuò la tempesta , e la neve rico*

prì le montagne , non ostante che allora il

sole stesse suU' orizzonte dicìott' ore.

Io fui piò fortunato alcuni giorni dopo»

Discendemmo sulla Terra del f'uoco alla im-

boccatura di un piccolo fiume a cinque leghe

dalla Baja francese
i
e pranzamino sulla spooda

*>
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del medesimo in uà boschetto amenissimo 3

che colla sua ombra copriva parecchie ca-

panne di selvaggi. Dopo avere pranzato seguim-

mo la costa malgrado che il mare ondeggiasse

fortemente 1^ e trovammo un grande sfondo ^

del quale non vedevamo il fme. La sua aper-

tura era larga due leghe ., e veniva come

rotta da un'isola molto alta. Le balene e le

grosse ondate ci fecero sospettare che quell*

fosse uno stretto , il quale potesse condurre

presso il Capo Horn, Vi vedemmo de' fuochi j

e poscia de' selvaggi ; erano in numero di qua-

ranta fra uomini 3 donne e fanciulli, ed ave-

vano dicci o dodici canotti. Singolarmeule poi

osservai , che erano dell' orda stessa , che io

aveva già veduta nel primo mio viaggio, e

che noi chiamammo i Fescere j perchè questa

c^a la parola che ripetevano avviciuandosi a

noi. Ma il giorno allora stava per finire ; e

non potemmo restare con essi. Andammo per-

tanto a passar la notte in riva ad un fiume

coiisiderabile 3 ove facemmo un gran fuoco

,

ed ove le nostre vele ci servirono di tenda.

La notte fu bella. Il giorno dopo vedemmo ,

c'ie lo sfondo , in cui ci trovavamo , era un

veto porlo, nel quale T ancoraggio era buono ^ e
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SÌ era a coperto da tutti i venti pericolosi.

Di piìi v' era comodo di far acqua e legna

,

ed anclie 3 abbisognando, di carenare i va-

scelli. Noi lo chiamammo il òol Bacino.

Usciti di là andammo a visitare i luoglii

situati vorso ponente , e veduta un' isola , in

cui i Selvaggi pescavano, costeggiando sempre

arrivammo al cader della notte in una baja

eccellente per tre o quattro navigli , e che

io chiamai Baja della Cormoranderìa a cagioad

di uno scoglio apparente , che è distante di

3à un miglio. Ivi passammo la notte.

Sortimmo di là appena giorno, e passarniu»

tra due isole di eguale grandezza , le qiiaii io

nominai le due Sorelle. Più lungi v'è una

montagna, che chiamammo Pan dì zuccìiero.

Al di là V* è una baja con un porto superbo

in fondo ; e da una caduta d' acqua , che vi

si vede, lo chiamai il Porto della Cascata.

E dessa formata da un fmmicello , che ser-

peggia tra le alte montagne, e che fa un salto

di cinquanta o sessanta tese : il terreno infe-

riore è pieno in parte di boichelti , ed in

parte di spazj piani coperti di un piccolo

musco corto e spugnoso; ma non vi si vede

orma d* uomo. Non si saprebbe dire abbastanza

Tom. IL fj
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della sicurezza o comodità dell' ancoraggio che

quel porto offre , e della facilità che presta

per provvedersi di acqua e dì legna. Tulta poi

questa parte della Terra del Fuoco dall'isola

di S. Elisabetta in qua non sembra essere se

non se un ammasso informe di grosse isole

disuguali j elevate j montuose ^ le cui cime sono

coperte di eterne nevi. Gli alberi fi le piante ^

che sono qui 3 sono le stesse che quelle della

costa de' Patagonì ; e toltine gli alberi , il

terreno è simile a quello delle Maloine,

La scoperta di questi tre porti può facilitare

Ja navigazione per lo stretto , atteso c^e il

Capo Froward è uno de' luoghi i più perico-

losi ; e r oltrepassarlo è cosa molto difficile.

Possono dunque questi tre porti dare un op-

porlnuo ricovero , agevolare 1' opera , ed esi-

mere i naviganti dal gravissimo incomodo di

dovere alcune volte retrocedere sino alla baja

di Famine.

Noi passammo una cattiva notte nel Porlo

della Cascata^ perchè fece freddo e pioggia

continua ; ed uscitine poi a cinque ore per

raggiungere la fregata ^ avemmo gran pena nel

passaggio pei refoli violentissimi che ci battet-

tero». Ls caioi£^ era succeduta alla tempesta.,
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qnando ci mettemmo per sortire dalla baja

Bougaìnville ; e convenne farci rìmoichiare

:

immantinente dopo fummo presi dal \eiito e

dalle nebbie. Oltrepassammo il Ca\)o Holland :

pur come il tempo era assai scuro , dovemmo

appigliarci al partito di gittare l' ancora nel

Porto Caiani. Ivi incominciammo l'anao nuo-

vo ^ che era il l'jGS , ed ivi stemmo seque-

strati per tre settimane a cagione dei tempi ,

de' quali invano si cercherebbe di trarre una

idea dair inverno il più rigido , che possa

darsi in Parigi.

La baja è chiamata Fortpscue : ha da due

miglia di larghezza da una punta all' altra , ed

altrettanto di profondità : copre un porto si-

curo da tutti i venti , ohe è quello appunto

che chiamasi Porto-Galant ^ il quale è profondo

un miglio j ed è largo quattro in cinquecento

passi: vi si gitta entro un fiune. Mossici a

passeggiar sulla riva osservammo molti alberi

tagliati di fresco e segati, e delle scoilo re-

centemente levate , e de^ nomi inglesi scolpiti

sugli alberi. Ma non potemmo fare altre os-

servazioni 3 poiché pioggia , neve , freddo vi''

vissimoj e procella non cessavano mai né di

notte né di giorno; e noi facemoio inutili
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roghe 5 e vuotarne V acqua , giacché la cura

delie piroghe appartiene ad esse ; raccolgono

la legna e le conchiglie , e fanno queste cose

anche tenendo un figliuoletto alia mammella. la

generale portano i loro figli sulla schiena pie-

gali nella pelle che serve ad esse di vestimento.

Le piroghe di questi selvaggi sono di scorze

mal legate con musco e giunchi nelle com-

messure: io Aiezzo delle medesime v' è un pic-

colo focolare di sabbia , ove mantengono sem-

pre un poco di fuoco. I loro archi e le

loro freccio sono fatte di uno slesso Icnoo ,

e le freccio sono armate di pietre tagliate a

punta con mollo artifizio : le corde dell* arco

sono di budello. Ma queste armi sono deboli

come quelli che se ne servono. Hanno poi an-

cora un osso di pesce lungo un piede , aguzzo

ria una estremità ^ e dentellato sulle coste, il

quale sembra uno strumento per la pesca.

Abitano confusamente nelle capanne, in fondo

alle quali v* è il fuoco : si nudrono spezial-

mente di crostacei; ma hanno de* cani ancora ,

e de" lacci fatti colle barbogie di balena. Tutti

hanno i denti guasti , forse perchè mangiano

le conchiglie troppo calde , sebbene sieao a

mela crude.
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Ben consirlprafo turto essi sono buona gen-

te 3 ma riebolissimi. Pare che sieno supersti-

zio<;i 3 e che credano ai Genj maligni. Ciò che

è certo , è che hanno una specie di preti , i

quali sono anche i loro medici. Sono i sei'

aggi più miserabili ^ che io m* abbia mai ve*

duti j e vivono sotto il più orribile clima del-

l' T^niverso. Sono poco numerosi.

Ai 7 e 8 di gennajo noi avemmo a bordo

neve alta quattro pollici ,* e al oom|)arir del

giorno ne vedemmo coperte tulle le terre ec-

cettuate le troppo umide. Ai 9 avemmo dei

Fescere , i quali s* erano vestiti da festa ; cioè

si erano dipinto il corpo con macchie rosse e

bianche. Quando videro i nostri canotti voi-

gersì alle loro capanne vi andarono dietro : le

loro donne si erano ritirale tutte in una ca-

panna j e que* selvaggi parevano malcouteuti

,

che volessimo andare a trovarle : perciò e' in-

vitarono ad entrare nelle altre, presentandoci

intanto dei datteri di mare j ch'essi prima

succhiavano. Noi facemmo loro parecehj rega-

Inzzi ; ed essi cantarono , ballarono e mostra-

rono allegrezza; ma questa sventuratamente

finì assai presto. 0n loro ragazzo di dodici anni ^

•1 solo , la cui figura fosse agli occhi nostri
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interessante ^ i'u tatto ad nn tratto preso da

uno sbocco di sangue e da convulsioni. Noi

gli avevamo dato alcani pezzetti di cristallo,

non sapendo che questi uomini fossero usi a

cacciarsi in gola de* pezzi di talco. Ora quel

radazzo aveva fatto così del cristallo : ond' è

che labbra, gengive e palato colavano di san*

gue. Un tale accidente sparse la costernazione

e la diffidenza in essi. E un ciarlatano venne

subito a spogliare il ragazzo di una casacca

di tela , che noi gli avevamo data , credendo

che quella contenesse la cagione del male;

poi Io stese a schiena abbasso , sì h ise in gi-

nocchio tra le sue gambe , si curve s:>pra di

lui , e colla testa e con ambe le mani gli si

mise a premere il ventre gridando con quanta

mai forza avesse; e di tempo in tempo si al-

zava come se avesse preso il male nelle su«

mani giunte , che indi apriva soffiando nel-

r aria. Durante questa cerimonia una vecchia

piagnendo urlava nell* orecchio del povero am-

malato a modo da renderlo sordo ; e sicura-

mente eh' egli soffriva da quel modo di curarlo

quanto per avventura soffriva dal male stesso.

Il ciarlatano , o giuntatore , o impoUore , o

altro che vogliamo dire, disparve , ed un mo-

\
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meato dopo ricomparì coi capelli impolverali >

e colla testa ornata di due ali bianche simili a

quelle del berretto di Mercurio , e ricominciò le

sue funzioni con un tuono di sicurezza. Il ra-

gazzo pareva peggiorare ; e il nostro cappellano

nascostamente lo battezzò. Quando io seppi la

disgrazia succeduta accorsi col nostro chirurgo ^

il quale fece portare un pò* di latte 3 e di ti-

lana ammolliente. Noi trovammo due altri ciar-

latani , che lo iiiarliiizzavano peggio del primo?

e il suo rorpo era tutto pesto j e nondimeno

(|ue' barbari continuavano. Il dolore di suo

padre e di sua madre y il vivo interessamento

di quanti erano presenti ^ la pazienza del ra-

gazzo ci offrivano uno spettacolo de* più com-

moventi. La tristezza nostra diminuì la diffi-

denza de* selvaggi , e lasciarono che ci appres-

sassimo all' ammalato ^ e esaminassimo. Si

«tentò molto ad indurlo a bere del latte ; e

bisognò, che suo padre si facesse vedere as-

saggiarlo prima egli medesimo. I ciarlatani

parvero gelosi del chirurgo ^ ed occupati a

prevenire il giudizio cattivo, che potessimo

fare di loro. Il ragazzo soffriva meno quando

noi ci ritirammo , venendo già notte. Verso

jc due ore della mattina udimmo grandi urli
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ripetuti per tnlla la spiaggia ; e appeia venuto

giorno , i selvaggi fuggirono sui loro canotti

,

quantunque facesse uà orribile tempo. Essi

fuggivano senza dubbio da un luogo confami-

nato dalla morte, e fuggivano da gente stra-

niera che riguardavano come malefica.

Il vento soffiò con furia sino al i"» die fu

un giorno sufficientemente dolce; la nolle fu

tranquilla ; e noi credemmo di poter levare le

ancore. Ma appena le avemmo levale , che

dovemmo gittarle di nuovo , giacché la gior-

nata fu crudele. La mattina del iC era quasi

calma: la marea ci favoriva, e noi facemmo

vela : ma non potemmo giungere mai all' isola

Bupert. Feci tutti gli sforzi possibili per but-

tarmi in qualche baja vicina: ben tosto la

marea , od una corrente violentissima ci spinse

presso la costa. Noi ci affrettammo di maudaie

abbasso l'ancora; e già non avevamo più di

tre braccia e mezzo d' acqua , ed andavamo a

romperci, quando s* alzò un vento forte, e

noi spiegammo tutte le vele ; i nostri canotti

si unirono per rimurohiarci, se non che il canape

s' imbarazzò e fcco voltare rapidamente la f e:^ata,

la quale allora fu nel più imminente peri'olo.

Si tagliò il canape , e la pi onleza dei niancg.
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gio potè salvarci. Il nostro partito più sicuro

allora fu quello di rientrare nel porto Galani,

da cui ci eravamo sforzati di uscire ; e qucst' ap-

parenza di tempo buono non aveva servito che

a porci in timori crudeli.

La giornata che seguì fu più tempestosa di

quante l'avevano preceduta. Il vento alzava

nel canale de' vortici d'acqua alti quanto le

montagne 3 e parecchj di que* vortici correvano

nello stesso tempo a direzioni opposte. Parve

che il vento s'infievolisse; ma a mezzodì un

colpo di tuono^ il solo^ che noi abbiamo udito

nello stretto 3 fu come il seguale a cui il vento

sorse a scatenarsi con furia maggiore. In mezzo

allo stesso porto noi fummf» obbligati a gittare

l'ancora grossa. Nondimeno allora le piante

e gli arbusti erano in fiore ^ e gli alberi of-

frivano una verdura assai brillante ; ma questo

aspetto non bastava per dissipare la tristezza

che e' ispirava questa regione. L' nomo più

lieto di carattere sarebbe tramortito in un clima

6Ì tremendo.

I due giorni susseguenti ci diedero qualche

momento più dolce. Levammo Y ancora grossa ;

ed io mandai a riconoscere il canale di s. Bar'

iara^ il quale si trovò stretto e pericoloso^
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senza ancoraggio , e attraversato eia un banco

eli datteri. Il canotto fece il giro dell' isola di

Luigi il Grande ; e non vide sulla T^rra del

Fuoco se noti se la blaja della Natività. Biso-

gna adunque che questo canale sia più al le-

vante , ed in faccia al porto Galani. Sarebbe

utile il verificarne la posizione giusta , poichò

abbrevierebbe considorabil mente il passaggio del-

lo stretto j e lo renderebbe meno pericoloso.

Ne' giorni 21 , 22 e 25ircfoli, la neve e

la pioggia furono continui. In quest'ultimo gior-

no singolarmente si ebbe un uragano fìerissimo^

ma breve. Il dì 2 1 il tempo fu dolce ; e noi

pensammo a partire. Ci facemmo trar fuori

della baja dai canotti , e soffiando il vento da

levante mettemmo tutte le vele. Così passam-

mo il Braccio tortuoso j e giungemmo al fiu-

me Batchelor , facile a riconoscerjii perchè esce

di una valle profonda 3 « a ponente bagna il

piede di un' alta montagna. Noi vedemmo in

seguito il Canale di s. GiroLimo, la cui entrata

sembra avere una larghezza di mezza lega; ia

faccia v' è V isola di Luigi il Grande lunga

quattro e con un porto nella sua costa occi-

dentale. Noi oltrepassammo pure il capo Quad.

Da questo Capo lo sU'etto s'inoltra verso
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ponente sen^a far più alcun giro seubìbiU:

ma se fino a questo Capo le coste sono co-

perte di Ijfgli alberi e di verdura amenissi-

ma 5 temperando V orridume delle nevose vette

de' monti 3 da esso in poi non si veggono piìi

che roccio aride e nude , colla vetta coperta

di neve ^ e valli profonde piene d* immensa

congerie di ghiacci 3 il cui colore stesso ne

attesta 1' antichità. Guidato da questo orribile

aspetto Narboroug gli diede nome di Paese

della desolazione del Sud.

A cinque leghe dal Capo Quad ve n' è un

altrOj che a cagione della sua figura chiamam-

mo Capo Fesso. Si trova fra due belle baje

,

in cui l'ancoraggio e il fondo sono, sicuri. Se-

guono due altri Capi ^ ai quali demmo i nomi

dei noitri due vascelli. Tutte queste terre

sono alte e scoscese. Il vento , che ci. era fa-

vorevole j non ci diede tempo di scandagliare.

Il canale in questo luogo non è largo più di

due leghe.

Eravamo giunti a tre leghe dal Capo Man-

day quando sopravvenne la notte. Il tempo bel-

lo e il veato favorevole m^ indussero a conti-

nuare il cammino nella oscurità colle nostre

^ele piccole ; ma verso le dieci ore dellsi sera il

l! '
, : i »
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tempo SI fece brutto , il vento si rinforzò , «

venne molta pioggia : nissuna traccia si vedeva

òì terra. Io feoi calar le vele per aspettare

il giorno^ il quale ove fu giunto ci mostrò la

terra; e questa ci si nascose poi di nuovo ^ e

di nuovo ci andò ricomparendo per intervalli.

A mezzogiorno continuando il buon tempo ve-

demmo il Capo Pillar e gli EvaugeVutì. Allora

più che c'inoltravamo 5 più l'orizzonte si esten-

deva : non essendovi più terre c^e lo limitas-

sero.

Il Capo Pillar y o de Pilastri , è una terra

alta 3 o per dir meglio una massa di roccie ,

che termina in due rupi tagliate in forma di

torri, a sei o sette leghe dalle quali sono i

quattro Evangelisti. Tre di questi sono rasi ;

il quarto ha la figura di un mucchio di fieno.

Giova molto passare a! mezzodì di questi iso-

lotti.

Il vento cambiò a modo , che tememmo di

non potere superare 1 dodici Apostoli', nondi-

meno vi riuscimmo ; ed uscimmo dello stret-

to. Dopo esservi stati deatro veolisei giorni

giuoco de' venti od Porto Galante treulasei

ore di buon vento basta l'Oi^o a farcene sortire

senza essere slati obbligali a gi ilare T ancora.
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e che alla sera ci riuniremmo insieme. Di

fatti noi scguinatno quest' ordine durante tutta

la strada.

Cercai fin dal bel principio di riconoscere

la Terra delta nelle vecchie carte di DavU ,

e che quel famoso filibusftiere inglese credette

d' avere veduta. Rogf^eween la ] cercò inntiU

iiionte ; ne io fui più fortunato di lui. Solo

che Delle acque ^ nelle quali a un di presso

poteva trovarsi codesta Terra , vedemmo certi

uccelli, che usano di non allontanarsi mai da

terra più di sessanta , od ottanta leghe ; e ve-

demmo pure un fascio di quelle erbe verdi

,

che soglionsi attaccare alla carena delle navi.

Io ho congetturato , che la pretesa Terra di

Dasfis non fosse altro che le isole s. Amòrogìo

e s. Felice , le quali sono per dugcato leghe

discoste dal Chili.

Durante la navigazione nostra Hu' ai 5 di

marzo ogni giorno prima o dopo mezzodì ave-

vamo turbine accompagnalo da tuono. NA

debbo pur omettere 3 che uscendo dello stretto

fummo incomodati da mali di gola quasi epi-

demici 3 attiibuiti da noi alle acque di neve

dello stretto, e che facilmente gna-ivano. Gio-

va pur dire, che alla fine di febbiajo noi uoa

PM
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avevamo nissua ammalato 3 eccettuati quattro

marinaj attaccati di scorbuto.

Nel mese di marzo corremmo pel parallelo

delie tre isole di Quiros i ed al 21 di quel

mese pi'eademmo uà tounOj nel cui ventricolo

si trovarono de' piccoli pesci di una specie

che non si allontana mai dalle coste. In fatti

air indomani sulle sei ore della mattina sco-

primmo un' isola , e quattro isolotti da noi

chiamati i quattro Facardini. Mi approssimai

poi air isola ^ e vidi com* essa era contornata

di una spiaggia di sabbia «ì piana ; e V inter-

no suo era abbellito da folti boschi coronati

dalle cime feconde dell* albero che porta il

cocco. Ma grosse lame ce ne vietavano Tacces-

so 3 intanto che i sensi nostri venivano poten*

temente eccitati e dalla verdura superba , e

dai copiosi frutti 3 e dall' ombra amenissima 3

e da' fiori 3 che tutto smaltavano il suolo ;

senza dire de* tanti uccelli che andavano vol-

teggiando sulla riva 3 e che parevano dirci

come la costa era piena di pesce. Seguimmo

questa costa j e uiuii seno piccolo o grande

trovavamo ove porci al coperto de* grossi flut-

ti 3 in cui il mare si rompeva intorno. Ond'ù

che io rinunciava già alla speranza di anelare a

%
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terra , e mi allonlanava ,
quando udii alzarsi

voce annunciatrice, che sulla riva si vcjcvauo

alcuni uomioi.
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CAPITOLO XI?.

Scoperta dell' isola de* Lancieri. —- Scoperta

dell isola V Arpa. — V Arcipelago Perico-

loso. — Arrivo d^l sig, dì Bougain ville

,

all' fsola di Taiti. — Accoglienze avute

dagli abitanti. — Descrizione d'I pansé

^

e di quanto concrne t indole , gli usi é

If cqsp l'jills di jUrgl' isolani.

LANNUNZIO datomi degli nomiai , cbe si

vedevano sulla riva di quell'isola 3 mi fece to«

€to pensare ad Europei y che un naufragio

avesse portati a ricoverarsi colà. Mi fermai

quindi per aspettarli , se ne volessero uscire 5

e per salvarli. Ben tosto ne vidi quindici o

venù inoltrarsi a gran passi. Costoro erano

nudi 3 ed avevano lunghe picche da essi agi-

tate in aria di sfidarci. Ma poi andarono a

ritirarsi sotto gli alberi , fra mezzo ai quali

osservammo esservi delle capanne. Gli uomini

parevano grandi, e bronzini di tinta. D'onde

venivano essi codesti abitatori di un' isola , la

quale non arriva ad avere una lega di diamo •«
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tro? Noi non trovammo fondo a e!ugento brac-

cia di scandaglio; e non eravamo distanti ana

]ega dalla costa. Io la chiamai V isola dei

Lancieri.

Da quel giorno durante la notte diminuim-

mo le vele temendo d'incontrare improvvisa-

mente terre basse , che avrebbero potuto non

avvertite prima esserci fatali. TI giorno susse-

guente vedemmo una terra circondata anch'essa

di marosi e di scoglj , bassa e coperta d' al-

beri. Giuntivi presso cercammo fondo , né vel*

trovammo. Il mare correva a romperei furio-,

samcnte intorno alla costa , ed essa non era

che una unione di due lingue di terreno stret-

tissime 3 le quali lasciavano un'apertura ia

mezzo quasi in forma di un ferro da cavallo

allungato 3 ma poco largo , e coperte intanto

di verdura e d'alberi , e sopra tutto di quel-

li . ohe portano il cocco. Intanto vedevansi

varie piroghe navigare in quella specie di ba-

cino 3 che la particolare giacitura dell* isola

venii^a a formare 3 altre andando a vela, ed

altre a remi ; e gli abitanti erano nudi 3 gran-

di 3 ben proporzionati 3 ed armati di lun-

ghe lancie come i primi. Noi non trovavamo

|ito 0V& approdare: laonde passammo tuUa la
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notic girando sn e giù ; e alla mattina non

avendo potuto trovar modo né di ancorarci ,

nò di mandare a terra i canotti , ci ailonta-

naninio da quelT isola, che a motivo di sua

figura chiamammo V Arpa.

Non era ancor notte j che alla distanza di

selle od olio leghe vedemmo una terra. Il

tempo era scuro e procelloso ; il che fece

che arrestammo la nostra corsa. Avvicinatici

poi la manina a qnoìia terra , la trovammo

essere troppo bassa ed estendersi verso otto le-

ghe. Poco tempo dopo altre nuove terre ci

si presentarono ; basse tatle anch'esse, e come

annrgate , e tutte inabbordabili. Io nominai

questo ammasso d' isole V Arcipelago perico-

loso 3 perchè di fallo ivi è pericolosa la na-

viga:^ione in mezzo a flutti violenti ed a sco-

gli. Per evitare poi tali acque mi rivolsi a

mezzogiorno ; e il dì 28 cessammo di vedere

queste terre , le quali io credo essere quelle ,

*.lie Boggetreen aveva chiamate il Laòerinto,

Incominciammo allora a provare procelle

e pioggia continua ; e lo scorbuto si manifeslò

in olto, o dieci marina] , a ciascuno de* quali

davasi ogni giorno una pinta di limonata fatta

eolla polvere di faciofto , che riuscì molto
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Utile. Utile cgiialnipnte oi riuscì la cucuriata

,

o lambicco del sig. P^isson'or , mercè la

quale dissalavamo l* acqua marina per cuocere

carue e legumi. A cinque ore della mattina si ac-

cendeva il fuoco j uè si spegneva ohe alle cinque

o sei della sera , ed ogni volta facevamo un cara-

tello di acqua ; e per vie più risparmiare la

dolce impastavamo il pane colla salsa.

Ai 2 di aprile noi vedemmo verso tramon-

tana un* alla e scoscesa montagna , che io uo-

raiuai il Boudo'r. Andavamo verso essa quando

ne scoprimmo una seconda, la cui costa, non

meno elevata che quella della prima , ci parve

estendersi. Ci dirigemmo a quella volta ; ma

il mare fu in calma per tutto il giorno. La

sera il vento ci condusse presso la riva ; «

passammo la notte costeggiando lentamente.

Il sole alla mattina s' alzò avviluppato di nubi ^

e soltanlo alle ore nove rivedemmo quella

terra , alla cui estremità meridionale ne ve-

demmo uu* altra senza poter distinguere se fos-

sero unite insieme, oppure separate. Soprag-

giunse intanto la notte ; noi bordeggiammo ;

e varj fuochi accesi fulla riva ci fecero certi

,

che l'isola era abita'a. Al levare quindi dA-

r auioia vedemmo che le due terre non erano

i ;;*
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in sostanza che una sola 3 prescntandocisi ia

mezzo ad esse una baja aperta tra levante e

tranaonWina. Ci dirigevamo già verso quella

baja, quando ci comparve innanzi una pi-

roga procedente dalia parte del mare^ e che

andava verso terra a forza di vele e di remi.

Però a certo punto essa si unì ad altre pi«

roghe 3 le quali venivano verso noi , ed una

di esse precedeva le altre tutte 3 condotta da

dodici uomini nudi , che ci presentarono dei

rami di banano. Rispondemmo come potem>

mo meglio ai loro segni d'amicizia; ed essi si

avvicinarono al vascello ; e intanto uno di

loro notabile per una enorme capigliatura che

aveva inìorno alla testa tutta irta e rivolta a

foggia di raggi, tenendo in mano il ramo di

pace ci ofTrì un majale ed alquanti banani.

Accettammo il regalo ; gli demmo in cambio

alcune berrette ed alcuni fazzoletti ; e questo

fu il pegno della nostra alleanza. Immanti*

nenie più di cento altre piroghe tutte a bi-

lanciere circondarono il mio e 1* altro legno,

cariche di noci di cocco , di banani e d' al-

tra frutta ; e tutte queste cose preziosissime

per noi furono pagate con bagattelle , che

erano preziose per quegV isolani ; i quali noo

^i;
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Tollero salire sui vascelli , rna fecero il mer-

cato mostrando le cose che voievansi da una

parte e dall* altra cambiare 3 le quali per mezzo

di una corda si alzavano , o i\ abbassavano ,

e rispcltivamente prendevansi 3 corcnuto che

si fosse neir accordo. Noi non ved'v^riìf {esso

quegl* isolani alcun* arma: la noitr p'i r<si si

ritirarono. Allora la terra ci [»ai ve i v rumata j

e come non avevamo ancora potuto ticvare an-

coraggio , desideravamo di poterne pur trp-

var uno.

L' aspetto della costa , che formava una

specie di anfiteatro 3 ci presentava uno spet-

tacolo bellissimo. Le montagne vi sono altis-

sime 3' e dappertutto coperte di boschi. Fra

gli altri vi si vede un picco carico d'alberi

fino alla sua cima isolata 3 la quale si alzava

a livello delle montagne. Pareva che quel picco

non avesse che trenta tese di diametro , ed

aveva sembianza di una piramide ornata di

ghirlande fatte di frondi. Le terre poi meno

elevate sono interrotte da praterie e da bo-

schetti 3 e una striscia di terra bassa e piana

coperta di piantamenti seguiva lungo il mare.

Ivi in mezzo agli alberi pieni di frutta ve-

devamo le case di quegli isolani. Noi vedem-
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mo ancora una cascala , la quale dall' alt»

delle montagne versava prccijiitose al mare

le sue acque spumanti. A piedi di quella ca«

scata V* era un villaggio : la costa non aveva

«coglierà , ma il fondo era di roccia.

Intanto il mercato tra gl'Isolani e noi con-

tinuava pacificamente ; esi^i ci avevano portalo

«ielle frutta , de' polli , de' piccioni , degl' islro-

menti da pescare , delle stoffe singolari e

delle conchiglie: uno dì loro salì sulla Slella,

e vi passò la notte senza diffidenza.

Io scoprii un* altra isola , che pareva unita

alla prima per mv o di uua scogliera ; ma

non volli arrischiarmi passando tra esse. Fa-

ceva scandagliare dappertutto ; né in nissuna

parte si trovò ancoraggio, salvo che n«»lla baja

veduta da prima. Vi si giunse per un' aper-

tura fatta nella roccia, e larga da dugento

lese. Nell'interno v* era una buona rada , in

cui il fondo variava dalle nove alle trenta brac-

cia. Par€cchj fiumicelli comodi per far acqua

entravano in quella rada. Noi vi entrammo

adunque, e gl'isolani ci vennero intorno in si

gran numero, che mollo c'imbarazzarono nelle

operazioni marinaresche che dovevamo fare.

Tutti ci gridavano taxoj iayo ^ che in lofo
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lingua vuol dire amico', tutti ci domandavano

de* chiodi e de' pendenti da orecchie. Le pi-

roghe erano piene di donne ^ le quali per la

beltà del corpo potrebbero contrastare con tutte

le Europee : per la maggior parte era>io nude

aflatto ; imperciocché era stato loro tolto d'at-

torno il panno 3 di cui si avviluppano. Ci fe-

cero esse molte smorfie 3 nelle quali malgrado

r aria di assai naturale ingenuità appariva del-

l' imbarazzo : gli uomini o più semplici di es-

ite 3 o più liberi ci pressavano a prendere una

donna j e ad andare con essa iu terra. Una

di loro restò fra noi 3 e strascinò a se tutti i

marinaj. Il mio cuoco scappò dal vascello 3

scendendo a terra eoa una bella che si era

scelta ; e dacché fu colà , si vide circondato

,

svestito e spoglialo in mezzo a un profluvio

di acclamazioni a modo 3 che si spaventò 3 e

guarì del suo amore. Bisognò portarlo a bor«

do ; ed era più morto che vivo.

Io intanto discesi a terra con varj uffiziali

per riconoscere il sito opportuno a far acqua.

Gr isolani non lasciavano di considerarci da

tutte le parti ; venivano alzando gli abiti 3 ed

aprendoli per vedei'e se fossimo fatti come

loro. Nissuno di quelli 3 che ci venivano in-
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torno aveva né armi , nò bastoni. Il capo del

oantone ci condusse a casa sua , ove trovammo

cinque o sei donne , ed iin vecchio ^ il qnaie

senza mostrare né sorpresa ^ nò paura , uè cu-

riosità 5 e senza corrispondere alle nostre ca-

rezze^ si ritirò con un'aria di uomo di^^tratto

e pensieroso.

La casa non aveva mobili 3 uè ornamenti

che la distinguessero dalle altre , ma era piìi

grande , essendo lunga da ottanta piedi e larga

venti. Un cilindro fatto di viiichj , allo tre

piedi o quattro , e guarnito di penne nere y

alava sospeso al tetto : in altra parte vedevansi

due figure di legno; una^ che era di un Dio^

stava appoggiata ad un pilastro ; l' altra , che

era la Dea^ stava in faccia alla prima ^ attac-

cala alle canne formanti il tetto. Queste figure

erano senza proporzione ^ e posavano sopra uà

piedistallo vuoto e traforato , il quale aveva

inette piedi di altezza ed uno di grossezza. Tutto

poi era fatto di un legno nero durissimo.

Essendoci posti a sedere sull* erba fuori della

casa ci vennero portate delle frutta , del pesce

arrostito e dell* acqua. Il capo mise al collo

di ULO de' miei uffìziali e al mio una collana

di eotliiissimi vimini ornala di penne nere ^ e di

'"p''.i
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eleni; di pesce cane, simile a qtie' collaroni

immensi , che portavansi al tempo di Frati»

Cffco J. e ci distribuì delle stoffe. In quel

mentre però ci fu rubata ima pi si ola. Del

qnale fatto il capo fece severissime licerche ,

rimaste per allora senza effetto. Io p. rò ebbi

r aisenzione di fargli comprendere, che ohi

r aveva rubata potrebbe restar vittima della

si:<a imprudente avidità. Nei ci andavamo a

ritirare , quando un isolano di assai bella fi-

gura j il quale stava seduto sotto un albero

,

c'invitò a voler sedere sull'erba seco lui. Il

che da noi fatto, egli con certo buon garbo,

e pieno di sentimento cominciò a cantare ada-

gio adagio una certa sua canzone, accompagnato

dal flauto di un altro Indiano 3 che lo suonava

soffiando col naso. Quattro di codesti isolani

vennero a bordo con noi , e cenarono e vi

dormirono. Noi facemmo loro udire i nostii

flauti, oboe 3 bassi j violini; e demmo loro lo

spettacolo di un fuoco arlifiziale , che li sor-

prese e gì* impaurì.

Il capo venne a bordo il «j d* aprile, e ci

portò un majale , de' polli , e la pistola sta-

taci innaiizi rubata. Egli si chiamava Ereti.

Eiàseudo io poi disceso per piantare un campo

li
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sulle rive di un piccolo fiume , quel capo vide

la nostra truppa in armi senza parerne né

sorpreso , né malcontento
;

però alcun tempo

dopo ci fece intendere , che il nostro soggiorno

a terra gli dispiaceva. Io insistetti sul punto di

stabilire un campo ^ che era necessario per far

acqua e legna , e per agevolare i cambj. Egli

andò a tener consiglio co* suoi , e ritornando

domandò entro qual tempo saremmo noi par-

titi. Io gli dissi che saremmo parlili fra di-

ciotlo giorni , contandogli diciotlo pietruzze

messe da me in fila : un vecchio che era pre»

sente^ voleva levarne via nove; ma infine si ac-

cordò il numero di diciollo.

Da quel momento la gloja si ristabilì ne'

loro animi. Eretl ci offrì un porticato im-

mense 3 che era prcsr,o il fiume ; e lo fe^e

sgombrare di varie piroghe che lo riempivano.

Ivi noi mettemmo i nostri ammalati di scorbu-

to 3 che erano trentaqualtro , e vi collocammo

una guardia di trenta soldati. Ereti unì la sua

cena alla nostra ; e tenne seco a mangiare

cinque o sei de* suoi amici; e finita la cena,

ci domandò de* razzi , i quali gli fecero un

mi«to di piacere e di paura.

Il giorno dopo noi perfezionammo il nostro

sHl
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campo ; e chiudemmo il porticato lasciandovi

un solo ingresso serrato eoa una sbarra. Ereti

solo e i suoi amici potevano entrar dentro:

tutti gli altri stavano al di fuori 3 intesi a por-

tarci frutta , polli 3 majali , pesci e tela , cer-

candone in cambio chiodi 3 strumenti 3 perle

false j bottoni ed altre bagattelle. Essi anda-

vano eziandio a raccogliere piante e conchi-

glie 3 che vedevano ricercarsi dai nostri ; e di

quel servigio loro noi li pagavamo con poco.

Domandai al capo degli alberi da tagliare
;

me ne additò insegnandomi anche il luogo ^

in cui bisognava farli cadere j e gì* isolani ci

ajutavauo in tutti i nostri lavori. Era però

necessario guardar bene alle loro mani , per-

chè sono ladroncelli sveltisi'Jmi : il che è tanto

più singolare 3 non apparendo 3 che il furto

sia tra essi comune 3 giacché nelle loro case

tutte le cose stanno o in terra 3 o attaccate

-visibilmente , senza serratura di sorte e senza

guardiano. Fa d'uopo dire 3 ohe la curiosità

di oggetti nuovi per essi li eccitava ad appro-

priarseli, eonsideraado che non ci avrebbero

più riveduti. Toltone questo piccolo inconve-

niente, tutto era fra noi in buon'armonia. Noi

passeggiavamo pel paese o soli o in piccole

ii' \
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proiitamcnte fece eseguire la mìa idea. Io p®ì

feci vangare il terreno prescelto ; e vi posi

frumento , orzo , avena j riso, grano turco ,

cipolle j ed altre cose passaggiere , le quali

credo potere loro divenire alili. Essi hanno

intorno alle loro case delle patate , degl* igna-

mi 3 ed altre radiche. Non saprei esprimere

quanto ammirassero gli strumenti rurali j che

noi adoperavamo.

Ebbi visita da Totaa y capo di uno de' can-

toni vicini , uomo di una bella figura , e di

una taglia straordinaria. Era egli accompagnato

da alcuni suoi parenti , tutti uomini di sei

piedi. Io feci loro de* regali ; ed andai poscia

a restituire la visita. Totaa mi offri una delle

sue donne j giovine ed assai bella; e i musici

intuonarouo i canti dell' imeneo. Tale è la

loro naaniera di ricevere le visite di ceri-

monia.

Ai 10 fu ammazzato un isolano con un'ar-

ma da fuoco ; ed io feci invano quante ri-

cerche mai potei per iscoprire Y autore del

fatto. I compatrioti del moi'to continuarono a

visitarci ; ma parecchj portarono via le loro

-cose come per allontanarsi da noi. Alcuni

regali nuovi ^ clie loro facemmo, li tranquil-

larono.
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la tanto sollecitai i nostri lavori sapendo ^ ohe

essendo noi ancoiati sopra un fondo di coraW

lo j un vento impetuoso che sorgesse potreb-

be gittarci sugli scogli. Ed era la inquietudine

mia assai ben fondata, perciocché avendo un

vento di mezzodì agitato il vascello , uno de'

canapi fu tagliatOj e noi andammo a piombare

sulla Stella 3 che per miracolo potè schivare

il colpo , od almeno renderlo meno forte. Nel

che se potemmo salvarci , perdemmo però la

nostra ancora.

Erav^tuo occupati a scandagliare verso tra-

montana per trovarvi un passaggio, quando ci

si venne a dire , che tre isolani erano stati od

uccisi , o feriti a colpi di bajonetta ; che Io

spavento si era sparso pel paese j che vecchj,

donne , ragazzi fuggivano verso la montagna

trasportando tutti i loro effetti ; e che forse

noi eravamo per essere attaccati da un'armata

d" uomini , che quella perversità rendeva giu-

stamente furiosi. Io discesi al campo; ed in

presenza del capo feci mettere in ferri quattro

soldati sospetti del delitto. Questo mio proce-

dere parve contentarli. Io passai la notte a

terra , e raddoppiai le guardie. Il nostro campo

era fra due iìumi , una palude e il mare :

1 5
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potevamo difenderci faciimcutei ma non fum-

mo in questo bisogno.

La paura di perdere i mìei vascelli era

maggiore di quella che mi facessero gV isolani.

Il vento si era accresciuto ;
1' ondeggiamento

del mare era diventato assai grande , e lutto

presagiva prossima la tempesta. Verso le due

ore della mattina un colpo di vento cac-

ciò i due vascelli sulla costa ; ma il vento

non durò L* aurora venne a portarci altre

disgrazie : imperciocché due de* nostri cana-

pi si ruppero ; la fregata non fu più che a

piccolissima distanza dalla costa , ove il mare

rompeva con grande impeto; e il pericolo di-

ventava più urgente nel tempo , che diminui-

vano i mezzi di ripararci. In venliqualtr* ore

avivamo perduto quattro ancore ; alle dieci

della mattina ne perdemmo la quinta. Bisognò

allora gittare in acqua la grande, la quale

per essere noi troppo vicini agli scogli non

potè prendere fondo. Un istante di variazioni

nel vento fortunatamente ci salvò.

Tutto il paese intanto pareva un deserto

intorno a noi, né più si vedeva alcuno degl'iso-

lani. Il Principe di Nassau^ che si era i.iter-

nato nell'isola per assicurarli de' no&tri S3Uti-
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inonli , ne trovò un grosso^ numero con ^re^/,

il quale venne a lui con aria costernatissima.

Le donne desolale si vietavano alle sue ginoc-

cliia , gli baciavano le mani piangendo j e

ripetevano : voi siete i nostri, amici , e voi ci

ammazzate ! A forza dì carezze giungemmo a

confortarli ; e ben presto accorsero con polli j

con cocchi e con banani. Io scesi a terra

con istroraenti e con stoffe di seta j distri-

buii queste cose ai capi , testificando loro il

mio dolore per ciò ch'era accaduto. Essi mi

colmarono di carezze ; e il popolo applaudi

alla riunione nostra. Da quel giorno furono

recati al campo generi in maggiore abbondanza

di prima. Desiderarono essi poi di vedere

r effetto de' nostri fucili sopra gli uccelli , i

quali ai colpi nostri cadevano morti ; ed eb-

bero grande paura.

Mi venne riferito che v*era verso tramontana

un bel passo; ed ai i^ ordinai alla Sfella ,

la quale aveva già fatte tutte le sue provvigioni^

ili uscir della rada. A due ore dopo mez-

zodì vidi quel legno fuori della scogliera , ed

allora la nostra situazione diventò meno terribile;

perchè in ogni tristo caso avevamo un vascello

in sicuro. Durante tutto quel giorno e una

'|!
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parte della notte noi badammo a compiere la

nostra provvigione d' acqua j e a sgombrare

lo epedale e il campo. Sotterrai un atto di

possesso 3 come ho fatto in tutte le terre da

noi scoperte. A due ore della manina ognuno

fu a bordo : il mare era procelloso ; noi era-

vamo inquieti malgrado ^ che ci restassero an-

cora due ancore ^ e che la Stella ce ne aves-

se imprestale tre. Finalmente tutto essendo

air ordine 3 partimmo.

Eravamo già sortiti pel passo di levante , e ci

trovavamo a un quarto di lega dagli scogli

,

quando il vento cessò; ma le ondate e la ma-

rea ci gittarono sui medesimi , minacciandoci

un naufragio pivi crudele di quello che ave-

vamo temuto innanzi. Né si trattava più d' es-

sere condannati a finire i nostri giorni in que-

st' isola ; ma di vedere spezzato in due minuti

il vascello sopra roccie j dalle quali alcuni soli

de* migliori nuotatori avrebbero potuto a gran-

de stento guadagnar terra. I nostri canotti e

le nostre scialuppe lasciate nella baja per ri-

tirare le ancore giunsero abbastanza a tempo di

salvarci : noi non eravamo più lungi che cin-

quanta tese da quelle roccie. Un vento di ponen-

te agevolò ancora i nostri sforzi, e a nove ore
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p«i'ie 3 che aveva alle sue oreccliie ^ la baciò

teneramente ; e malgrado oh* ella fosse in di-

rotto pianto venne al vascello. La couficlenza

affettuosa di questo buon popolo , il dispiacere

eh' esso mostrava per la nostra partenza , ce

lo rendettero anche più caro.

Noi non potemmo visitare le coste di que-

sta isola 3 che i suoi abitanti chiamano Taitì

,

e che noi avevamo detta la nuova C'itera. Il

caso ci servì male per trovarvi ancoraggio , e

pare , che ve n*abbia uno migliore entro una

larga baja, la quale per tre o quattro leghe

s* insinua entro terra y e termina in un grosso

Capo sporgente verso tramontana dirimpetto

al più bello e più popolato cantone dell' i-

sola. Anche nel luogo , in cui noi eravamo ^

v'era un ancoraggio più sicuro tra due pic-

cole isole. Il rimanente della costa sembra

elevato y e contornato tutto da una catena di

scoglj disugualmente coperti d* acqua.

L' altezza delle montagne ^ che occupano

l'interno dell* isola , è sorprendente; esse poi

rabbelliscono variandone ad ogni passo i pun-

ti di vista 3 e pre«?entano bei paesaggi coperti

dì ricchissime produzioni. Da quelle montagne

discende una moltitudine di piccoli fiumi ^ che

I
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fecoaiUiio (lapperliitto i sottoposti terreni : la

costa air intorno è oou^pcrnta agli alberi da

frutto 3 sotto i quali sono fabbricate le case

qua e là sparse senza ordine : e le comuni*

eazioni sono da ogni parte aperte per mezzo

di sentieri diligentemente mantenuti. Il cocco^

il banano, l'albero del pane, 1* ignamo j vi

abbondano insieme con altre piante particolari

al paese. Il sig. Commerson vi trovò tutta la

botanica delle Indie. Le grandi piroghe di que-

sti Isolani sono fatte di legno di cedro , le

altre di quello dell'albero del pane, che è

morbido e pieno di gomma , ed ha la parti-

colarità di non fendersi : le loro picche sono

di un legno nero . duro e pesante , che tii

assomiglia al così detto legno di ferro.

Non pare che in questa isola vi sieno mi-

niere ; e se gli abitanti conoscono il fcrro^ ciò

viene dall' averlo avuto dagl' Inglesi. Hanno essi

delle grosse perle , delle quali sole potrebbero

fare un buon commerci©. I grandi le fauno

servire per ornamento delle orecchie delle loro

donne e de* loro fanciulli. I majali, i cani

e i sorcj sono i soli quadrupedi del paese : i

polli sono gli stessi che i nostri : hanno anche

delle bellissime torloreile verdi ^ hanno dei
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pro33Ì piccioni colle penne azzurro, lianno an-

che una specie di piccoli pappagalli singolaris-

simi pei colori fli turchino e di rosso, di cui

sono dipiate le loro penne.

Sembra che i calori in questa isola non

sieno eccessivi: non è essa tormentata da quegli

sciami infiniti d' insetti , che sono incomodi in

altri luoghi ; nò in essa noi vedemmo alcun

animale velenoso. Il clima poi v' è sanissimo;

ft i nostri ammalati guarirono delle loro affe-

zioni scorbutiche. Egli è per questo che gli

abitanti sono forti e robusti, quantunque al-

loggino in case aperte a lutti i venti , e dor-

mano sulla terra coperta appena da poche

foglie. Essi sono di sensi fiuis'imi, e di bei denti;

e giungono sino alla estrema vecchiaja.

I vegetabili e il pesce formano il princi-

pale alimento di questo popolo. I fanciulli e

le ragazze uon mangiano mai carne; e l'unica

bevanda di tutti è 1* acqua , avendo una ripu-

gnanza assoluta ai liquori forli . come l'hanno

anche alle droghe.

Questo popolo è composto di due raize

molto distinte, le quali però hanno lo stesso

linguaggio e i costumi stessi. La prima e la

più numerosa produce uomiai di alla statura

Il 1
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e ben pro|>orzionali. Noa v' è difierciiza Ira le

loro fàHe/.7.e e quelle degli Europei ; e se vi-

ve.SÀero meno esposti all' aria e al sole 3 sa-

rebbero bianchi quanto lo siamo noi stessi :

hanno capelli neri. La seconda razza ha sta-

tura metliocre , capelli increspali e neri ; e il

colore della pelle differisce di poco da quello

de' mulatti. Oturii era di questa seconda razza;

ma possedeva intelligenza quanto potesse man-

cargli dal canto della bellezza. Essi non sì

lasciano crescere che la parte inferiore della

barba ; non si tagliano altro che l'unghia del dito

medio; gli uni portano i capelli cor'.i , gli altri li

portano luoghi , ed attaccati in cima alla lesta :

tutti li ungono coli' olio di cocco. Il nostro

chirurgo credette di vedere ia alcuno i segni

del vajuolo avuìo. Sovente essi stanno nudi ;

ma i principali sono avviluppati ia un gran

pezzo di stoffa , la quale è anche il solo ve-

stiario delle donne : e queste sono più bian-

che dogli uomini e perchè si cuoprono così

,

o perchè portano per ripararsi dal sole uu

cappellino di canne guarnito di fiori. Le

fattezze di c^aeste donne sono delicate ; ma

ciò che le distingue in particolar modo si è

Ja bellezza del corpo. Esse hanno 1' uso di

i

I
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iarsi dipiugcre a punte le reni e le naticbr; e

così fanno talvolta gli uomini. Uomini e donne

poi si forano le orecchie; e gli uni e le altre

sono nettissimi e pulitissimi egualmente. II

carattere della nazione ci è paruto dolce e

benefico ; uè abbiamo avuto a vedere ^ cbe

sieno tra loro divisi per odj civili. Le case

stanno sempre aperte; e pare che le cose ne-

cessarie alla vita sieno comuni tra tutti. Con

noi essi furono ladroncelli sveltissimi , ma
estremamente pavidi ; e se denunciavamo il

ladro al Capo ^ questi lo inseguiva a tutta

corsa; e se poteva attrapparlo jgU strappava la

cosa rubata , e gli dava qualche colpo di ba-

stone. Ho saputo dopo^ eh* essi appiccavano i

ladri a<^li alberi.

Gli abitanti di Tatti sono costantemente in

guerra con quelli delle isole vicine ; e fauno

la guerra con crudeltà ammazzando tutti gli

uomini , e conducendo via schiave le donne.

Levano anche ai loro nemici la pelle del

mento insieme colla barba ; e se ne servono

come di trofeo. E raro , che un Capo decida

qualche cosa di affare pubblico senza avere

prima udito il suo consiglio ; e pare poi che

sia ubbidito senza replica.

)'
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Noi abbiamo tra e«pi vet^Tito delle statne di

Icffno ; ma la sola cerimonia osservata tra

loro rignari^ava i morti , <le' quali conservano

por Inr.go tempo i cadaveri sopra una specie

«li plico coperto, ove le vedove ranno a pian-

gere una part*' del jrJorno , e ad ungere con

olio di cocco le reliqnie loro care. Es^H dor-

711'* i dicono esse parlando del morto. Qnando

del cadavere non rimane più che lo schele-

tro, viene trasportato alla casa; e allora uno

de' principali della nazione vestito di certi or-

namenti particolari esce ad esercitare il sa-

cro suo ministero. Dai discorsi di Oturv noi

abbiamo capito , cbe i preti avevano presso

questi isolani u:ia grande autorif.ì ; ch'essi

ammetterlo un Dio , chiamato Re del Sole e

della Luce, il quale non rappresentano con

alcuna immajjine materiale ; cbe hanno altre

divinità , alcune malefiche , benefiche altre

,

alle quali e la manina e la sera porgono

preci ; che quando la luna presenta un certo

aspetto , chiamato da essi stato di guerra di

questo pianeta, le olirono vittime umane. Gli.

Isolani di Taiti salutano coloro che sternu-

tano, dicendo: che il buon Eatua ti risagli!

oppure : che il cattivo Eatua non ti addoT'

ì

ì
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fnentì! Pare , chn ira cs?l la poligamia sia di

URO generale ; e le domie passano la loro vìja

in un ozio dolce, e nrlla «ola onra di piacere

agli uomini. Però dchboiio a' loro mariti som-

mÌ8BÌ0ite e fedeltà; «e i mariti sono con-

tenti, eh' ef^sc si abbaìdoiiino ad altri ^ non

polTrono però . che si permettano qnesle li-

retue per nulla. Le ragazze vivono senna al-

cuna riserva , ed hanno applauso quando oc-

dono alla -edu'iouo le* sensi ; né per quanti

amatori abbiano e.^se fatti felici ^ stentano a

trovar marito. T/' influenza del clima e l'e-

sempio , tutto le invita al piacere.

^ue.^l' abitudine al piacere dà agi' [?olani

di Tatti un carallere di pjrands l'^'.':^icre-;za ,

e uu certo gusto agli sclier:r;i e alla facezie.

Tutto colpióCT questa gente, e ninna cosa

r occupa. N^i non pot« unno fissare 1' alten-

z'onc loro mai per pia di due minuti sopra

lina cosa. Per quello che sembra il riflettere

è per loro una fatica insopportabile.

Lungi è però che essi mancliino d'intelli-

genza ; che anzi mette sorpresa V arte , per

esempio , con cni fanno i loro strumenti da

pesca: imperciocché i loro aa)i di madreperla

sono lavorati con una Anezz.'* , a cui difficil'

t
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mente giugnerebbesi usando de* nostri utensili;

ed essi non ne hanno nissuno : le loro reti

looo come le nostre. Così noi avemmo ad

ammirare l'ossatura delle loro case vastissime^

la disposizione che danno alle foglie ^ colle

quali ne formano il coperto ; la costruzione

delle loro grandi piroghe ; la maniera colla

quale le rendono atte a trasportarli nelle isole

vicine legandole insieme a' fianchi. Una pial-

letta ò il solo strumento , eh' essi hanno per

tutti i lavori in ciò occorrenti j e mettono in

luogo di ferro una pietra nera durissima 3 la

quale riducono ad essere tagliente. Per forare

i legni adoperano de' pezzi di conchiglia acu-

tissimi.

La fabbrica delle loro stoffe non è la mi-

nore delle loro arti. Codeste stoffe sono tes-

sute colla scorza del gelso battuta con una

specie di mazza di legno rigata sulla superfi-

zie. Essi con questa materia , e con questo

mezzo giungono a formare una tela finissima

come la carta 3 e simile ad essa , se non che

è più morbida e resistente. E inutile dire j

che ne fanno di diverse sorta.

GÌ Isolani di Taìti hanno una nomencla-

tura delle costellazioni più notabili. Conoscono
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il moto diverso degli astri, e se ne servono

per far qualche volta un viaggio sul mare di

trecento leghe. Così durante il giorno il sole,

e durante la notte le stelle servono loro di

bussola. Parecchie isole sono vicine alla loro

a diverse distanze. Due tra queste sono disa-

bitate; quelle cioè di Enuamotu e di Tupé

;

ma esse sono coperte di frutti , di majali, di

volatili ; e le loro acque abbondano di pesci.

I Taiziani credono , che sieno dominate dai

Genj , e che V approdarvi costi la vita.

Ho saputo da Olurà , che a Taiti si fa

molto conto della distinzione delle condizioni;

e che la sproporzione di queste e crudelis-

sima. Per esempio i Grandi hanno diritto di

vita e di morte sui loro schiavi, sui loro

servi , e forse sulla gente del popolo , nella

quale classe si prendono le vittime, che deb*

boDsi sagiificare. Anche in certe cose, che

servono agli usi della vita, si osservano delle

differenze. I Grandi adoprano per fanale un

legno , che non è lecito al popolo di ado-

prare. I re soli possono piantare d* innan-

zi alla loro abitazione il salice piangente ,

il quale fa loro come da sala. I servi so-

no vestiti di una specie di livrea cousi-

l .
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steute in una certa ciulura , la quale p(^D<i«

imniediatameiite dalle ascelle in giù a quelli

che appartengono ai Capi della nazione ; e

ciiopre soltanto le reni agli altri, cLe appar-

tengono ai nobili. Le donne non mangiano

insieme cogli uomini ; ed anzi servono loro a

tavola

Il lutto consiste in coprirsi il volto con un

elo, e in potare in testa un berretto di penne,

il colore delle quali è cou.sccrato alla morte.

Tutta la nazione porta il lutto pei re. Quello

ch<* si porla pe' genitori è assai lungo. Le

donne lo portano pei mariti ; ma i mariti non

lo portano per le mogli. Quelli , che sono ia

lutto , si fanno precedere dagli schiavi , i

quali hanno certe castagnette, col cui rumore

avvertono ognuno a dar luogo.

Nelle malattie un poco gravi tutti i parenti

prossimi si radunano iu ca.sa dell' infermo

,

ivi mangiano , e Io servono per turno. Se fa

d' uopo cavargli sangue , il Chirurgo gli dà

voa botta sul cranio con un legno tagliente

,

col quale mezzo s'apre la vena sagittale, che

poi si serra con una fascia.

La lingua de* Taìz'ahlh dolce 5 armonio-aj,

facile a prouuQciarsi. Vi si iruvauo parecchie

t
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parole della lingua parlata nel!' iaola dei Cocchi.

Le paiole dei Taiziani non sono coni poste

qMa<^i d' altro che di vocali senza aspirazioni.

Non hanno essi nò sillabe mute , sorde, o na-

sali ; né quella quantità di artioola/ioni ^ che

hanno le lingue settentrionali. Da ciò nac(jue,

che Oturu non potè mai imparare la lingua

francese ; e il sig Pereira , il quale lo esa-

minò attentamente , ricotiobhe , eh' egli aveva

una fisica impossibilità a pronunciare le no<iire

consonanti , e le nostre vocali nasali. La lin-

gua Ae* Ta'ziani è abbondante; ed ha espres-

sioni per (l'pingere ogni sorta di cose anche^

nuove. Ma di ciò basti.
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Due giorni appresso noi avemmo prova in*

coulrastabile, che gli abilanti ilclle isole dell' 0-

ccano dello Pacifico comunicano fra loro an-

che a grandi disianze: imperciocché risplen-

dcndo purissime in ciclo le Bielle , Oturii dopo

averle ben bene conlemplate ^ ce ne mostrò

una assai brillante, che siede sulla spalla ìM

Orione 3 e ci disse , che dovevamo dirigere il

nostro corso sopra di essa , onde fra due gior-

ni trovare una terra ab])ondanle di ogni cosa, «

nella quale egli aveva degli amici. Volle aa;£Ì

egli stesso mettersi al timone , e governare il

vascello verso quella parte. Ma io non volli

andare colà ; cosa che gV increbbe mollo. Al-

l' indomani poi , sulla punta del giorno, salilo

8uir albero maestro , stette guardando per tutta

la mattina verso quella parte , ov* era la terra

a cui avrebbe voluto condurci. Noi avemmo

anche occasione di osservare^ che i Taiziani

hanno dato de' nomi alle stelle brillanti^ che

conoscono le fasi lunari, e che credono ^ che

la luna e il sole sieno abitali.

Durante tutto il mese di aprile avemmo bnoti

tempo, ma vento scarsissimo. Ai 5 di maggio

sol far del giorno scoprimmo una nuova terra,

settentrionale io ini diressi. Verso

\

!'
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il Iramonfare del sole vecI<?niiiio tre isole, una

(ielle quali era piìi considerabile iltllc altre

due; e quando fummo xìc'inì alla Kua costa

maggiore , la quale j>uò avere circa Ire legLo,

vedemmo , che le rive erano dappertutto sco-

scese ^ e che in sostanza non era fc non se

una raonlagna coperta d' alberi sino alla vetta,

een?a valli e senza spiaggi?, e batlnta dal rn.-ire

furiosamente. Vi si dislinguoTio però de'fuochi,

delle capanne coperte di giunchi ed acumi-

Date , molti alberi di cocco, che facevar.o

ombra alle medesime , ed una trentina d' uo-

mini , ohe correvano alla riva. Le duo altre

isole non hanno più di mezza lega ciascheduna.

Un canale poco largo le divide dalla maggiore,

e le loro coste sono anch' esse scoscese.

In era per passare tra queste piccole isole

e la grande , allorché venendo verso noi una

piroga fermai il vascello per aspettarla. La

[TÌroga giunse infatti, sulla quale erano cinque

uomini non aventi per vestito che una cintura,

e mostrantici de' cocchi e delle radici. 0-

turà parlò loro nella sua lingua , ma essi non

lo intesero ; né si appressarono al vascello.

Io feci mettere in mare il piccolo canotto ; e

coloro presero la fuga. Beo tosto comparvero



I

allio

co^ta

le gli.;,

o sco-

on se

,
volta,

il 11) fi re

fuochi,

acunii-

cevai.o

a* uo-

f» altre

leduna*

^ggiore,

isele

01 una

la. La

cinque

cintura,

ici. 0-

essi noa

ascello.

r>tto ; e

parvero

DI B0U(Ì\1NVILLI if)5

altre piroghe, alcune ilelle quali rrano a vpla.

Queste si accostarono tanto da potere far ile'cain-

hj i ma iiissuM di quelli , che erano in efise ,

volle salire sul vascello. Ci portarono però

de' cocchi , dogl'ignami , una gallina d'acqua

di penne superhissinie , ed alcuni przzi di

una bolla scaglia. Essi avevano delle stoffo

fabbricalo come quelle di Taìtì _ n',a meno

bolle, e tinto con bruiti coloi'i ro.s&i , biuni,

o nori; dogli ami malfalli con spine di pesce,

dolio stuojo , (lolle laitcie : poi cambj con noi

quest'isolani proferivano ad ogni altra rosa i

pozzi di stoffa rossa. Kssi avovano una fisono-

niia più selvatica di quella i\e' Ta/z/ui4> ^ ed

erano maligni ^ cercando iringanaarci ue'cam-

l)j. Sono poi di istatura mediocre , agili e

pronti : hanno tinta bronzina ; dal petto sino

alle ginocchia sono dipinti di un turchino

scuro : uno tra loro era meno carico di colore.

Essi si tagliano , o si strappano la barba , e

8* alzano sulla testa i capelli , che sono neri.

Le loro piroghe nou hanno alta né la prora>

né la poppa ,* ma ambedue queste parti sono

aguzze 3 ed ornate di chiodi , It cui teste sono

coperte con cenchigtie bianchissime del genere

de' molluschi. La vela che usano è triangolare^

f
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e formata di sottilissima stuojisk ; n* eratiO mO'

comandale a de' bastoni due lati in modo che

veniva a fare come un ventaglio. Queste piro-

ghe ci vennero dietro un buon pezzo.

Il vento ci mancava per passare tra quelle

isole j e noi continuammo la nostra strada di

prima. A sei ore della sera vedemmo una nuova

terra sotto la forma di tre prominenze alquanto

elevate. Queste prominenze erano le alture di una

bella isola interrotta da montagne e da amene pia-

nuré coperte d'alberi che di coccOj sì d'altre spe-

cie. Non potemmo trovarvi ancoraggio ; ma ven-

nero alla volta nostra delie piroghe con isolani^

che c'invitavano a discendere a terra : cosa che

lo sbattimento forte dell* onde non ci permise.

^ Vedemmo ancora un' altra terra a ponente^

che ci parve alta | ma ci fu nascosta per tutta

la giornata da una nebbia foltissima; e soltanto

il giorno appresso scoprimmo a tramontana

di essa due altre isolette di differente grandezza.

Tutte quelle che noi vedevamo sono presso a

poco a tramontana nello spazio 3 in cui Abele

Tasman scoprì le isole Amst^rdam^ e le loro vici-

ne; in quello all'incirca^ ove si pongono le isole

di Salomone. Io chiamai questo l' Arcipelago de"

Nus>ìgatQrt.

Rivcdtminu terra agli 11. Questa era un'isola



'1
(

il»

no rac'

do che

le piro-

quellc

rada (U

a nuova

alquanto

e di una

iene pia*

tre sp«-

ma Ten-

1 isolani^

cosa che

permise,

ponente,

per tutta

soltanto

montana

randezza.

presso a

ui Abele

loro biel-

le Ì6ole

ìelago de*

a uu' isola

DI BOIJGAINVILT.E I97

le CUI due parti elevate erano unite insieme

mediante una terra bassa 3 la quale pareva

formare una baja aperta. Non potei appressar-

mivi ; e la nominai l'isola del Figliuolo perdulol

In generale noi avovarao trovato che in questa

parte del gi*andc Oceano le terre così tra loro

vicine cagionano tempeste ; e che dorè vcjgonsi

turbini di venti con grosse nubi all' orizzonte

si ha un indizia sicuro di qualche isola. Questi

indìzj sono osservati diligentemente , perchò in

qncsti mari si naviga a tentone, e vi si cam-

bia strada tosto che innanzi al vascello 1' oriz-

zonte comparisce imbroglialo. La carestìa d'ac-

qua, la mancanza di viveri, la necessità di ap-

profittare del vento non ci permettevano di se-

guire lo regole di una navigazione prudente, e

di fermarci nella oscurità.

Ma principalmente incominciava a ricompa-

rire tra noi lo scorbuto e piìi generale. Di co-

se fresche Bon ne avevamo più che per gli am-

malati ; e davano fuori le malattie veneree acqui-

state a Talli, ove forse esse sono naturali.

Desideravamo adunque di vedere terra ; e il

giorna 22 alla punta del giorno la vedemmo.

Queste e.\\na due isole. Una fu chiamala l'isola

di Vcnlecoste , che in tale dì es^a fu scoperta

i
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da noi; V altra dell* Aurora, perchè la scoprim»

Tao in tale panto. Più lungi ne vedemmo anft

piccola , ohe chiamammo il Picco della Sieìlai

Boi ficgiiimmo la riva dell' Aurora. Essa pareva

«ssere lu'iga da dieci leghe , e larga due. Le

«uc coste erano scoscese e coperte d* alberL.

Si facevano vedere di sopra di essa le mon-

tagne di un' altra isola. Passala che avemmo

Y Aurora , scoprimmo una nuova costa 5 la

quale si prolungava in una distanzi di quìn-

dici leghe.

!Noi ci avvicinammo a quella , le cui mon-

tagne avevamo vedute al di sopra dell' y^urora.

Essa D* è distante tre ^ o quattro leghe; e-

la sua costa ci pareva averne da dodici di

estensione : terra alta , scoscesa t coperta di

boschi. Si mostravano già alcune piroghe uoa

mollo lungi ; ma non vi ci accostammo : si

redeva alzarsi gran fumo dal mezszo de* boschi,

ma non si vedevano abitazioni. Noa ostante

ciò io sbarcai per provvedermivi di legna , e

per conoscere il paese , e procurarci qualche

rinfresco. OV isolani non ai opposero ai nostri

canotti ; e tagliammo legna : nel che la gente

dell* isola venne ad ajiitarci. Vero è ohe da

priucipio aTevano voluto opporsi al nostro iao
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gresso nella terra ; ma sì erauo poi ritirati a

misura cbe do! c' taoUravamo ^ così però cbe

si facevano vedere pronti a lanciape le loro

freccie. Gessarono poi di ritirarsi qnaudo il

principe di Nassau s'avanzò solo verso loro;

e alcuni pezzi di stoffa rossa stabilirono una

mutua confidenza. Noi adanque ci mettemmo

a cacciar giù alberi > ed a cercare delle frutta.

Gli stessi isolani ce ne portarono ; ma oca

vollero iìì: ferro, uè chiodi; né vollero far

eambio delie loro armi , delle quali non si

privarono mai; e quelli tra loro ^ che non ne

avevano^ tenevano iu mano de' s;i3si pronti a

lanciarli. Pare che fossero iu guerra cogli abi«

tanti di un cantone vioiuo.

I nostri battelli furono riempiati di legna

e di frutta; noi ci rimbarcammo. Allora gl'iso*

.]ai)i si àvanzarovo sulla riva del mare pe^

lanciarci contro una gl'andine di freccie e di

sassi : uè alcuni colpi di fucile bastarono a

disitTibarazza»-f'i da essi. Bisognò fare una sca»

riof) di qualche durata per farli fuggire ne*

boschi. Eco come costoro ci parvero. Alcuni

tra essi erano neri , altri mulatti. Hanno lab-

bia grosse, e capelli come colerne i più: al*

«uni li bacno come di lana gialla. Sono pio-

r
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«oli 3 brutti ! malfatti ; e per la più parte losi

da lebbra- Ciò fece che chiamaaiiuo la loro

isola Y isola de' Leprosi. Le loro doane met-

tono schifo. Gli uomini non si coprono clic

le parti naturali : le donne hanno inoltre delie

fasce per portare sulla schiena i loro figliuo-

letti. Ed a proposito di queste fasce noi vc-

flemmo in alcune d' esse de' bei disegni di

tinta cremisi. Gli uomini non hanno barba y

ma hanno un foro nelle narici per sospendervi

qualche ornamento ; e portano sopra il gomito

de' braccialetti d' avorio ^ o d' osso ; e al collo

delle piastre di scaglie di tartaruga. Le loro

freccio sono canne armate di una punta d' osso

molto acuta ; ed hanno auche delle sciabolo

di quel legno che chiamasi legno di ferro. La

spiaggia 3 sulla quale noi discendemmo , è n

piedi di una montagna coperta di alberi , ed

è poco estesa. Il suolo vi è leggiero e non

profondo : i boschi sono aperti con istrade

fatte dalle mani dell' uomo ; e vi si veggono

de' luoghi chiusi con palizzate dell'altezza di

Ire piedi. Noi non vi vedemmo che piccole

«apannuccie , per entrare nelle quali bisogna

strascinarsi carpone : il popolo ha sembianza di

esser miserabile. Dalla (uoatagua scnUvasi il rauco
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:a di

)ìccole

rauco

e Ingnbre saono cH u i tamburo ; nò il nostro

Ta'izìano intese una parola del loro linguaggio.

Noi COD titilla nimo il nostro cammino dap-

prima lentamente ; poscia con un buon vento

di levante. Le correnti ci strascinavano a mez-

zodì ; e discoprivamo molte isole ; le quali

per quanto l' occhio vedeva, annunciavano un

paese ricco; e le montagne indicavano di con-

tenere de* minerali. Alcuni Negri si avvicinarono

in una piroga^ ma non pia del tiro di mo-

schetto ; altri gì' imitarono nella ouiiosità e

nella diffidenza. Dopo aver seguila una costa

piuttosto bassa e coperta d'alberi, vedemmo

una baja 3 che io mandai a riconoscere. Sulle

cinque ore udii uno de* nostri canotti far fuoco

vogando dritto verso terra : si era esso posto

nel caso d' essere attaccalo ; e due freccio che

gli furono lanciate , vennero ad essere il se-

gnale, o il pretesto della sua scarica. Una

punta di terra e' impediva di vederlo ; e il suo

fuoco, che continuava, mi fece risolvere di

andare in suo ajulo : ma quando fui per mo-

vermi , vidi che si allontanava da terra. I Ne-

gri erano fuggili ne* boschi , ove mandavano

orrende strida. Io diedi il sogno, che tulli

venissero a bordo ^ e presi le misure opp.>i-

9*
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tuiie^ perchè in avvenire nissnno si disonorasse

più con tale abuso di forza.

Questa baja , secondo che dissero quelli che

erano stati nei canotti^ è formata dalla unione dei

canali , che separano V una dall' alira. Molle

ìsole ammassate insieme ad incrociantisi. Vi si

sarebbe potuto gittar l'ancora,* ma non eoa

piena sicurezza. Altronde avevasi a temere de-

gli abitanti ^ naturalmente irritati pel male che

]oro si era fatto. Sono essi simili a quelli del*

risola de Leprosi.

Ai 27 deliberai nondimeno di fare una di-

scesa verso un piantamento d' alberi messi a

spalliera » e il cui terreno era battuto : vi si

vedevano molti abitanti. Ma i nostri battelli

cercarono inutilmente uu luogo come noi de<

sideravamo ; e lo sfondo che credevamo d'aver

veduto 5 non era che un gomito della cosla

,

la quale ritornava verso tramontana , e si sten-

deva poi oltre quanto portasse l* occhio. Que-

ste terre erano elevatissime, e presentavano al

disopra delle nubi una catena di monta«vne.

H tempo dall'altra parte era scuro; e sovente

ci accadeva di prendere come terra ciò che

on era altro che nubi. Noi bordeggiammo

durante la notte; e le maree ci alioutànaroaa
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eli là per modo^ che il dì iq non veilemmo

pia terra.

Io nominai queste ìsole V Arcipelago tlelle

grandi Cicladi ; e mi parvero queUe , che Qui»

TQS chiamò T^rra-Auilrale dello Spirito Santo.

I Geografi avrebbero essi indovinato , quando

fecero di questa terra un continente medesimo

colla Nuova Gu'nea ? Io volli assicurarmene.

Si trattava di seguire i medesimi paralleli per

lo spazio di trecento cinquanta leghe. Ma Io

stato de' nostri viveri doveva irapedirnelo ; e

infatti mancò assai poco che non fossimo la

TÌitima della nostra costanza.

Le osservazioni ci provarono , che le cor-

renti ci avevano trasportati verso ponente ; ed

io ho osservato che quando il sole et nelT e-

misfero australe, esse facevano un contrario ef-

fetto. Allora potei verificare un fatto, dei quale

sempre aveva dubitalo, ed è, che il servo del

sig. Commerson era una donna. La sua con-

formazione 5 il suono della sua voce , il «uo

mento sbarbato , la sua cura di nascondersi

qnaudo voleva mutarsi di camicia , o fare i

suoi bisogni y accreditavano il sospetto. Ma la

sua istancabile attività , il suo ardore per la

botanica^ qhc gli facevano cercar piante in mezzs>

!* ."
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alle nevi, e sulle agghiacciale meatagae dello

stretto Magellanico , e portare inoltre e viveri

ed armi e cartelloni immensi di piante , Io

distruggevano. A. Taiti gli uomini Io circon-

darono credendolo donna ; e fu obbligato a

recarsi a bordo. Bare adunque , che tale era

il nome di questo servitore del sig. Commer"

^on 3 mi confessò d' esser donna , nata in Bor-

gogna. La perdita di una lite T aveva gittata

oeir ultima miseria ; e le aveva fallo prendere

il partito di mascherare il suo sesso. Era stata

a servire da lacchè in Parigi 'un Ginevrino ;

9 Tera venuta la curiosità di fare un viaggio

intorno al mondo. Essa sarà certamente la

prima , che V abbia fatto. Non era nò bella y

BÒ brutta : aveva ventisei in ventisette anni ^

e si comportò sempre a bordo del vascello

colla più scrupolosa saviezza. Ma ritorniamo

al nostro viaggio.

Il giorno noi forzavamo le vele^ e la notte

ne abbassavamo la maggior parte ; ed avevamo

ragione di far così. La notte dei 4 ai 5 di giu-

gno facevamo vela col chiaro della luna , quando

tulle undici ore si videro a mezza lega da noi

cavalloni di onde spez^antisi, ed una costa

bassissima. Noi qì feri^ammo. t faecmmo far»
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mare la Steììa, che camminava piii lenta dt

noi : poscia la mattina andammo a vedere la

terra Era questo un isolotto di sabbia a1zaa«

tesi tanto poco al disopra dell'acqua, che a

due leghe di distanza appena si vedeva , ed è

tempre coperto di uceeUi. Io lo chiamai la

Se§ca di Diana. Durante la giornata credem«

mo di vederne ancora; ma questo era un er-

rore. Noi sospendemmo la corsa nella notte ;

e alla punta del giorno spiegammo tutte le

nostre vele. Pezzi di legno , e frutti ignoti

nuotanti sul mare ci annuneiavan» terra. Ai

6 vidi un'altra Secca, e mi portai verso tra-

montana, la questo mare vedemmo de' pesci

volanti con quattro alette rosse ^ e più grossi

di quelli che già conoscevamo.

Nuovi scoglj , contro i quali il mare si

rompeva furiosamente , ci si presentarono an-

cora ; e forse si estendevano lungi da quelli

che avevamo veduti pochi giorni prima. Es-

sendo quasi notte noi ci fermammo. Eravamo

allora al ponente delle ìsole Cicladf ; e ciò

provava che non erano attaccate alla NuovO"

Guinea» Anzi parecchj indizj mostravano che

ci approssimavamo alla Nuova- Olanda , la quale

forse noa è che un ammasso d' isole ^ a cui

I
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no mare pericoloso e seminato di scoglj iiu*

peJisce d* appressarsi.

Le congeltiire giustificate dalle nostre sco*

perle mi fecero veleggiare a tramontana. Bi-

sogiiava trovare un luogo ove approdare , giao*

che non avevamo pane che per due mesi , e

legumi per quaranta giorni, e di più la carne

salata era s\ putrida , che noi preferivamo di

mangiare de' topi , qnando se ne potevao pren-

dere. Ma i venti australi ci abbandonarono.

Ai 10 di giugno un odor delizioso ci annua*

ciò vicina la terra ; e ben presto la vedemmo.

Pochi paesi ci sono paniti tanto belli ; nn

suolo basso , diviso in pianure e in boschettij

s'estendeva sulla riva del mare, e s'alzava

in seguito a forma di anfiteatro sino alle mon-

tagne , la cima delle quali si perdeva tra le

nubi. Si distinguevano chiaramente come tre

grandi scaglioni , od ordini ; e il più alto era

ad oltre ventìcinque leghe noli' interno del

paese. La nostra situazione non ci permetteva

di fermarci per visitarla ; e nel tempo stesso

eravamo in un vasto golfo formato da questa

terra , e bisognava uscirne. Per nostro peggio

i venti australi si rialzarona allora per toglier-

sCeue la speranza:^ imperciocché ci gettavano
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verso terra. Nella notte che »eguì, non era-

vamo piCi che a tre quarti tli lega tla alcuni

scoglj; e la passammo in una inquietezza mor-

tale, giacché il perìcolo era evi. lenir. Venne
il giorno; e ci riuscì di allontanarcene. Ai-

dune piroghe flaggiavano rasenti le coste
j e

durante l'oscurità si erano fatti csservarc dei

fuochi. I giorni susseguenti furono orribili : tutto

era contro noi , il v onlo , la pioggia , una

fitta nebbia, un mare agitatissimo ; e noi non

ci sostenevamo che a forza di bordeggiare;

mentre intanto pieno di scogli era il mare; e

noi dovevamo serrar gli occhi scpra gì' indizj

certissimi de* pericoli che non potevamo evitare.

Vedemmo de' pesci , che non vìvono se noA

se sulla sabbia : le onde deponevano del limo

e delle erbe sul vascello : né io volli fare scan-

dagliare ^ perchè lo scandagliare provando il

pericolo in cui eravamo non poteva farcelo

evitare.

Finalmente ai iC il tempo ritornò bnOno;

e a sei ore della mattina vedemmo terra, che

noi bordeggiando cercammo di oltrepassare.

Il giorno dopo uoa la rivedemmo più che

a nove ore. Era essa aua piccola isola* ,

a quattro • cinque leghe della quale se ne

f
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vedeva nn* altra che cLiamamino Ouvessant ,

a motivo della sua sinoiglianza cou quella di

questo nome. Marciavamo allora per una stra-

da , che jiissuno aveva fatta prima di noi j e

pagavamo assai caro V onore delle nuove sco-

perte. 11 nostro più crudele nemico era la

fame. Fummo obbligali a diminuire le razioni

del pane «1 de* }e|^umi 5 e a proibire che si

mangiassero i vecchi cuoj , coi quali si avvi-

luppano le antenne. Una sola capra restavaci ^

compagna fedele delle nostre avventure dacché

eravamo partiti dalle isole Maìoine j e che

ciascun giorno ci dava un poco di latte. IVon

era esso molto ! e deliberammo di mangiare

lei stessa Il macellala ^ che la nutriva da

lungo tempo 5 bagnò delle sue lagrime la vit-

tima ^ ch'egli immolava alla nostra fame. Uà
cagnoletto preso nello stretto Magellanico ebbe

ben presto la sorte medesima.

Ai 17 fummo accertati che le correnti ci

erano state favorevoli. Ma in quel giorno vc-

demmoj che i marosi si estendevaac assai più

lungi di quanto si fosse pensato. Il giorno dopo

non iscoprimmo di nuovo la terra se non che

ver»" mezzodì ; e allora ci comparvero innanzi

dieci od undici iselelte^ e di dietro ad esse uiia
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terra elevata. Ai 19 aTemmo innanzi le stesse

cose : ai 20 ci sembrò che le coste si diri-

gessero a levante : questo era un conforto per

noi. Ai 25 al levar del sole vedemmo una

verrà estremamente alta ^ e che pareva finire

in un grosso Capo , al di là del quale noi non

vedemmo terra. Lo chiamammo ;il Capo della

Liberazione: lo cercavamo da lungo tempo; e

il golfo 3 di cui esso forma la puuta orientale^

fu chiamato il Golfo della Luisiade.

Noi ci eravamo allontanati da sessanta le-

ghe
, quando la mattina del 28 scoprimmo

verso tramontana due isole ed una lunga ed

alta costa. Io deliberai di cercarvi un anco-

raggio; e ci portammo verso un piccolo 8e«

|io , che ci pareva comodo : ma la cr.lma ci

arrestò. Ai 3o mandai a visitarne parecchj al-

tri f e seguitai intanto io medes'nno a movermi

con poche vele. Gii abitanti ci Tennero in-

torno in piroghe senza bilanciere. Essi sono

neri 3 con capelli lunghi e increspati , rossi di

colore , con braccialetti , e con piastre di

certa materia bianca ^ le une alla fronte , e

gli altri al collo. Sono armati d'archi e dì

zagaglie , e si mostravano minacciosi. Io ri-

chiamai i battelli > i quali avevano trovato un

11^
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buoo f«n<lo , ma né fiamc , né ruscello. La

costa poi era qnasi iuabbordabile affatto ; poiché

le inoQtagtie ve.ivano a fiuire sull'orlo del

mare , e il saolo era coperto di boschi. Nei

piccoli Beni vedevansi alcaae eapaune.

La Dostra situazione era critica : impercio^-

c^*^ eravamo in mezso di terre incoguite; ed

una Tuia nebbia ci nascondeva quelle , ov* io

credeva di trovare un passaggio. Una forte

marea intanto ci conduceva. Eutrainmo adun-

que io un caaale largo quattro o cinque le-

ghe , iu mezzo al quale la marea ha fnioiato

nu banco , ove il mare s' alza e si rompe. Io

nominai quel banco Pcz Den is. h^ costa, che

avevamo a levante^ si abbassava e voliavasì

a tramontana. Ivi noi vedemmo uim bella b^jnj

ed andavamo a soandaglia la quando un dilu-

vio di pioggia ci levò la vista della terra e

del sole. Bisognò dunque aspettare parecchie

ore , e finalmente facemmo ri'^ouoscere codesta

baja , ed avemmo il seguo di buon ancorag-

gio: sicché leiitanie Ite vi ci avvicinammo per-

chè il vento era debole , e temevamo gli S'">gli

che cranci intorno. Due ore ci vollero per

inoltrarci mexza lega.

I nostri canotti si erauo spiati assai addentro

».'..
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della baja ; e videro ben presto da verso dieci

piroghe, salle qnali v'eran» circa centocinquan-

ta uomini armati d'archi, di laocie e di scudi.

Esse sortivano da un seno ov*era nn fiumi-

cello sulle cui rire stavano molte capanne. Le

piroghe vennero a foraa di remi , e si sepa-

rarono in dae bande per avfilnppare i nostri

canotti. E poiché furono a un certo punto gli

Indiani alzarono grandi strida , e lanciarono

le loro freccie; né una delle nostre scariche

li arrestò: ma la seconda li pose in fuga, e

parecchi si gittarono in mare per guadagnar

più presto la riva. Si presero loro due piro-

ghe lunghe j ben lavorate , alle a prora e a

poppa per coprire le persone dalle freccio ne-

micho. Sulla prora dì una di esse era scolpita

la testa di un uonno cogli occhi di madreperla,

le orecchie di scaglia di tartaruga , e le labbra

tinte di un rosso fulgidissimo. In quelle pi-

roghe prese insieme con armi trovammo delle

frutta che noi non conoscevamo , dei cocchi ,

dell* aree , delle reti tessute con bello artifizio,

ed una mascella d*uomo mezzo arrostita. Co-

desti Indiani sono neri di colore , coi capeUi

crespi, e liuti di bianco, di giallo e d: rosso. Sono

nudi non avendo che una sottile stuoja indosso^

ì
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i loro scudi sono ovali e fatti di giunco ^

impenetrabili alle Treccie. Noi nominammo il

fiume ond' erano usciti la riviera de* Guer»

rieri : V isola e la baja ebbero il nome di

Choìseul.

Credemmo intanto di dover contiouare il

nostro viaggio : a tal effetto uscimmo dal ca-

nale^ e scoprimmo al ponente una lunga costa

e montuosa, le cui cime si perdono tra le

nubi. La sua punta settentrionale si abbassa ^

e forma un capo notabile 3 cHe nominammo

Capo d'Averdi. Le nubi che coprivano le cime

delle terre si dissiparono al tramontar del sole ;

e ci lasciarono vedere le cime di montagne

di un* altezza prodigiosa. Ai 4 ^' luglio ve-

demmo una costa più occidentale, più bassa

che il Capo à'Jverdì , e di dietro a quella se

ne vedeva uà' altra anche elevata maggiormente.

Cercammo di avvicinarci alla meno alta : tre

piroghe si distaccarono da essa, e si ferma-

rono lungi da noi quanta porta un tiro di

fucile. Noi stentammo assai a farle avvicinare

di più. Con alcune bagattelle, che demmo loro,

presero confidenza , e e* incominciarono a gri*

dare òuka , èulia onette ! mostrandoci delle

noci di cocco ; e noi gridammo come loro ^
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del cb(3 presero piacere. Allora ci ferero se-

guo , che andaTano a cercare de' cocchi , e

nei applaudimmo a tale loro disposizione. Ma
appena furono lontani da noi venti passi , uno

di essi ci scagliò contro una freccia , e fuggi-

rono. Noi sdegnammo di punirli della per-

fidia.

Questi TVegri sono affatto nudi : hanno il

corpo dipinto; le orecchie forate ed allun-

gate assai ; fanno uso del betel , che rende

loro rossi i denti ; le loro piroghe sono senza

bilanciere; ed hanno poco alfa sì la poppa

che la prora. Noi chiamammo questa iso-

la Buha : pare che sia popolatissima : una

bella pianura a mezza costa ^ piantata tutta

quanta d' alberi del cocco , e d* altri ci offriva

una gradevolissima prospettiva. Avrei deside-

rato di ritrovarvi un ancoraggio ; ma una cor-

rente rapidissima, e i venti ce ne allontana-

rono. Contavamo di non essere lontani dalla

Ifuova Brettagne ove eravamo risoluti di fer-

marci.

Ai 5 vedemmo due isolette 3 e più lungi

un* altra più considerabile; la costa era ele-

vata , e contiene parecchie baje. Non ave-

taino più a bordo me acqua né legna: e de-

'". 1 1
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liberai di restar qui. Mentre ci avvìrlravaflOO

a codeste isole, discoprimmo una nuova terra

alla e di beli* apparenza. Mandai però a cer-

care un ancoraggio nella prima , il quale es*

8«ndosi trovato 3 andammo a gittarvi T ancora.

Un isolotto ed una punta formano in quel

luogo un vero porto coperto da tutti i venti.

Facile è l'entrata io esso; magnifico lo sbarco

fiopra una sabbia finissima senza alcuna l'Ac-

cia , né onda. L* interno in uno spazio di

quattrooeuto passi conteneva quattro ruscelli.

]Voi ne prendemmo uno per la fregata j un«

per la Sitila onde farvi acqua ; un terzo fa

destinato pel bucato. La legna ti tix>vava sul-

l'orlo del mare, e ve n*era di varie qualità^

tutta buona pel fuoco , e molto superba per

lavori. 1 contorni erano disabitati ^ cosa che

ci assicurava pace e libertà di diporto. Però

v'erano in opposto degl"* incciivenieiui , poiché

non visi trovavano né cocchi ^ aè banani, uè

nulla di quanto un paese abitato può sommi*

nistrare. Sulla riva di un piccolo fiume due

terzi di lega «lai porto, ohe avevamo preso

^

vedemmo una piroga e due capanne. La pi-

roga era leggiera ed in buono stato, e vicino

alle capanue ^iace?aRO rixuasu^li di parecch;

1
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fuocLi , cìi grosse conclii<;lie , e dì teste d^

cingbiali. Credemoio ili uilii-e delle grida d uo*

miui entro le montagne , ma non erano che

i gemiti di un grosso palombo. Trovammo

una parte d' iscrizione inglese incisa sopra un

pezzo di lamitia di piombo ; ed esaminando uà

poco più lungi la costa , ìncontramnTo una

baja stretta e profon<la , ove sboccava un bel

fiume ; ed ivi erano tiegli alb ri parte sempli-

cemente gìttati a terra , e parte anche segati ì

cosa che non mediocremente ci colpì; ed ivi pure

osservammo ove precisamente era stata attac-

cala Y iscrizione , che ho accennata , poiché

sulla destra sponda di quel fiume sorgeva in

mezzo ad un grande spazio un bellissimo e

grosso albero, nel quale stavano ancora confic-

cati i chiodi, a cui essa era stata raccomandata,

I rampolli sorti dai tronchi degli alberi ab-

battuti additavano , che il taglio uou era pi&

vecchio di quattro mesi ; onde noi lo attri-

buimmo allo Swailow » comandato dal capitano

inglese Carteret y il quale giudicammo essersi

fermalo qui.

Durante il tempo io cni facevamo queste

osservazioni cadde pioggia continua , e liròfor--

tissimo vento , che però non giungeva insino a

». I

h.

1*

n

Jì



mm

f

2iC Viaggio

noi. Noi accelerammo per quanto ci fu possì-

bile le cose^ cbe qui ci eravamo proposti di

fare ; e siccome queste esigevano parecchi giorni^

non cessammo di fare attente ricerche di frut-

ta ^ e di quadrupedi opportuni ai nostri biso-

gni. De' primi infine non potemmo vedere dopo

molto andare qua e là , se non se alcuni ba-

nani 3 e pochi cavoli di palma ; e se volemmo

gli uni e gli altri , dovemmo disputarli a scia-

mi innumerevoli di formiche enormi. In quanto

a quadrupedi , non potemmo vedere che cin-

que o sei cinghiali ^ de' quali non ci venne

fatto di ammazzarne neppure uno ; e questi

furono i soli quadrupedi , che noi vi vedem-

mo/ conaunque ci paresse di distinguere an*

«ora qualche orma di gatto- tigre.

Vi ammazzammo però de' piccioni 3 che ave-

vano le penne di un verde dorato, il collo e

la pancia di un grigio bianco , e una piccola

oresta sulla testa. V erano pure delle torto-

rellcj de' pappagalli 3 de' coronati, ed una spe-

cie di uccelli i il cui grido si rassomiglia al

latrato di un cane. V erano eziandio delle

tartarughe ; ma non era il tempo in cui fann»

le nova.

Tutto il p^ese è montuoso: il suolo vi è



possi-

osti (li

giorni^

li frut-

ì biso-

*e dopo

IDI ba-

>Iemmo

a scia-

quanto

\ie cin-

, venne

: questi

vedem-

sre an-

;be av*;-

collo e

piccola

torto

-

ma spe-

tiglia al

io delle

lì fanno

lo vi è

DI BOUGATNVILLE 217

tanto leggiero , cbe appena cuepre la roccia

,

comunque produca de* belli e grandi alberi.

Vi 8Ì trova il betel i Y aiec , il bel giunco

^elle Indie che cresce ne* luogbi paludosi ^

il peto: ma nulla più ^ giacché questa terra

in generale è poco ricca in piante ^ e niun

indizio dà d' essere stata abitata permanentemente.

Finalmente il tempo 3 che ci aveva oppressi

con pioggie continue unite ad eccessivi caldi

,

si fece belio ; e noi Io impiegammo utilmente

per finire le cose nostre , e per osservare una

eclissi del sole. E terminati i lavori, che rà-

guardavano il mio vascello, feci ajutarp pe* suoi

la Stella, alla quale convenne dare savorra ,

e a ciò facemmo servire de' grossi legni. Noi di-

videmmo inoltre le nostre farine e i nostri

legumi, i quali trovammo essere più pochi di

quello che si fosse creduto ; onde bisognò di-

minuirne la razione; ed uffiziali , soldati e

marinai, tutti erano ridotti a por/,ione eguale.

Noi non vedevamo Y ora di toglierci da uà

luogo infestalo da animali pericolosi ; imper-

ciocché ogni giorno si ammazzavano de' ser-

penti y degli scorpioni e degli insetti lunghi

come le dita , coperti di una specie di corazza

,

aventi sei zampe ed una lunga coda. In fat-

Tom. II, 10
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fo cV insetti me ne fu un giorno recato uno

anche più singolare. Era questo lungo tre pol-

lici 3 e quasi tutte le sne parli sono com-

poste di tessuti tali, che facilmente si prendono

per foglie : ciascuna delle sue ali è come la

metà di una foglia , che diventa poi intera

quando le due ale sono avvicinate. Il di sotto

del suo corpo è come una foglia più morta che

quella del di sopra: l'animale ha due antenne, e sei

zampe , le cui parti superiori sono anch' esse

tante porzioni di foglie. A queste cose deve

aggiugnersi , che trovammo molte beile con-

chiglie , e spezialmente una specie di acefala

detta martelli , raccolta nell'isola che forma la

baja j e da cui demmo nome all' isola. Ma
avendo un serpente morduto un marinajo,che

stentammo assai a salvar dalla morte , si prese

maggiore precauzione nelle ricerche, che si

andavano facendo. Del resto la guarigione di

quel marinajo fece grande sorpresa al nostro

Taiziano , che pur ammirava sovente V effetto

delle nostre armi ; e quantunque fosse a'ssai

prevenuto a favore del suo paese , si udiva

spesse volte dire : Tail/ non vai niente.

Ai iQ noi fummo in istalo di partire; ma

la pioggia , il tuono ^ il turbine ci ritennero

#
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ancora in questo porto. Tre giorni dopo feu-

timino un tremuolo di terra , che durò du«

minuti y e per cui il mare agitato si alisò , e

&i abbassò più volte. Bisogna dire , che fossi-

mo nella stagione per questo paese delle pro-

celle. Forzali a restare noi facemmo delle ca-

rovane molto penose nelle foreste , e spesse

volte ritornavamo colle mani vuote. Nondime-

no vi trovammo insieme con certe specie di

pomi e di prugne quella di un'ellera aroma-

tica , la quale parve utile per lo scorbuto.

Vedemmo ancora una magnifica cascala , oltre

ogni dire mirabile pei siti ohe inondava, pei

modi con cui presentava i varj suoi getti

,

pei colori vivi e diversi , che questi prende-

vano y e singolarmente pei grandi e belli al-

beri 3 che la circondavano , alcuni de* quali

inoltre sorgevano sui varj strati ne' quali era

compartita 3 come sopra tanti scaglioni di uu

torrente largo e precipitoso^ lucentissimo per

le acque sue cristalline.

Ma la nostra situazione peggiorava ogni gior-

no sempre più, poiché il numero eie malattia

de' nostri scorbutici si accrescevano. Bisognava

uscir di quel luogo, e le procelle continue non

oel permettevano. U d\ 2^ finalmente portò il

\ 4
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ittammo a metterci

ilei giorno avemn

m
im-

pedimento da una inopportuna calma , che

sopraggiunse. Alla sera però sorse un vento

fresco 3 che ci ajutò ad uscire di quel porto ,

che noi chiamammo di Praslin. Seguimmo le

sinuosità della terra y che tutte le circostanze

ci annunciavano essere la Nuova Brettagna',

e difatti noi credemmo riconoscere la baja che

Dampierre chiamò di s. Giorgio , alla cui

parte 3 che è tra levante e tramontana, noi ci

eravamo ancorati. Se non che n^no fortunati

di quel navigatore che vi aveva trovato un

cantone pieno di abitanti e di frulla j noi tro-

vammo essere capitati in un deserto.

La costa insensibilmente andava voltando ,

e ben presto vedemmo isole succedersi l'una

air altra j tra le quali e la Nuova Brettagna, io

passai. Quella costa era una terra elevata, interrot-

ta da bellissiaie .baje 3 e pei varj fuochi qua e là

accesi ci si annunciava come popolata. Allora io

era stato obbligato a scemare di un'oncia il pane

delle ragioni; e il poco, che restavaci , era

guasto così che in tult' altro tempo lo avrem-

mo gittalo in mare : ma nelle circostanze attuali

necessità ci faceva mangiar tutto. Fotevasi Qon-
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dimeno sopportare il presente; ma l'avvenire

GÌ spaventava crudelissimamente. Tutta però

la mia gente sosteneva con pazienza e corag-

gio i suoi malL, e i marina) ardivano anche

ballare la sera^ come se non soffrissero nulla ^

e nulla avessero a temere.

I vascelli intanto marciavano lentamentt^ e

noi non perdemmo di vista la Nuova Bret-

lagna che ai 5 d'agosto. Avevamo avuta una

visita de'snoi abitanti ^ i quali sì avanzarono nelle

loro piroghe a qualche distanza da noi. Essi

SODO uomini grandi , e parevano robusti ed

agili : sono neri di tinta ^ hanno i capelli co-

me lana y ed alcuni di essi li hanno spolve*

rati , e portano barba lunga , e coprono con

tiaa foglia d'albero la loro nudità. Costoro c'in-

vitavano a terra; noi gì' invitavamo a bordo:

ma nissuno di quest'inviti fu accolto. Inoltre

noi gittammo loro de' pezzi di stoffa ; ed essi

ce ne ringraziarono lanciandoci un sasso, che

non potè arrivare a noi. Altri vennero ne* giorni

seguenti , i quali vedemmo apertamente non

avere altro scopo che di osservarci per quindi

attaccarci ostilmente. Infatti ci fecero piovere

addosso pietre e freccie abbondantemente : ma

una buona scarica di fucili potè metterli tosto

in fuga ; né comparvero più.

I.
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Le maree ci toglleirano uaa parte òe\ cam>

mino , che tanto lentamente facevamo. Ai { io

credetti di ricoDoscore le isole Mattia e ProceU

iosa. La prima ^ che e alta e montuosa, si esten-

de per otto in nove leghe fra tramontana e

ponente. La seconda non ha piìt di tre o quat-

tro leghe di lunghezza. Ne vedemmo eziandio

Tina terza piccoletta e bassa. Qui ci parve che

le maree prendessero un corso differente^ onde

ne concludemmo, che eravamo di là della Nuova

Brettagna 3 e del Capo Solomaswer , che ne

forma la punta, settentrionale,

Uo buon vento di qualche forza ci fece ve-

leggiare a ponente per due o tre giorni senza

vedere terra ; ma agli 8 ne scoprimmo una

bassa, piana, lunga da tre leghe, coperta

d' alberi , divisa da banchi di sabbia j e che

mostrava alberi di cocco in abbondanza , e

iDoltc capanne alte
;.

qaasi quadrate di forma,

e ben coperte j più grandi e più belle delle

capanne di canna. Numerose piroghe erano

intente alla pesca , né atcuna si mosse per

3301. Noi chiamammo queste le isole degli

Anacoreti.

Alcune nubi fisse ci fecero sospettare , che

a me7iZod'i avremmo qualche te?ra ; e ben pre-

1 ^

' I
^
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slo scjoprimmo due piccole isole , e poi varj

isolotti rasenti l'acqua, e coperti d' albcr , tra i

quali ci convenne passare. Io nominai questo

gruppo d' isolotti VArcipelago dello Scacchiere. Il

quale Arcipelago noi cercammo ancora di evitare

portanrloci verso mezzodì ; e la calma intanto

e la notte vennero ad accrescere l'imbarazzo

nostro ; e quando lo avemmo passato , ci re-

stò il dubbio, se il giorno dopo avessimo a ri-

trovarci sugli scogli , che cingevano la costa. Io

feci scandagliare più volte , né si trovò fondo.

Fortunatamente poi si alzò verso mezza notte

un leggiep vento di tramontana, il quale ci

servì alcun poco , e cke rinforzandosi a mi-

sura che il sole si alzava , ci tirò via da que-

gli scoglj , i quali ci parvero disabitati.

Agli II vedemmo una costa alta, la quale

rrcdemmo essere quella della Nuova-Guinea \

e ce ne assicirammo alcune ore dopo. Kra

essa una terra montuosa , che noi seguimmo a

dieci leghe di distanza ; e le correnti ci pa-

revano diventale favorevoli. Osservammo due

picchi , chiamati da noi i due Ciclopi. Di

tempo in tempo ci si mostravano delle piccole

isole ; e regnavano alternativamente sul napre

venti regolari ed opposti , e gonfiavano dcbot

mente le nostre vele.

' l
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Ai i5 veiìemmo una montagna, che domi-

nava sulle aline ; e la chiamammo il Gigante

Mouìineau. Sotto a quella montagna era im' isola

bassa che chiamammo Ninfa-Alia. Ivi trovam-

mo correnti y che fortemente strasciuavauci a

tramontatia : V acqua pareva coperta di tronchi

d' alberi galleggianti j di frotta e d' erbe ; e

siccome non si scopriva il fondo , nei sospet-

tammo , che venissero da qualche grande fiume

di uii continente ^ ovvero da un passo , che

tagliasse la IVito^a Guinea.

Al i6 non s* fbbe che un vento leggiero e

variabile ,* e Io passammo quasi tutto aspettan-

do la Stella , che non poteva resistere alla

corrente. Il i 7 fu un giorno procelloso quanto

mai 3 con un diluvi d' acqua , e con tuoni

eparenloriirsimi. I sei giorni susseguenti furono

cattivi come quello.

Ai J 8 vedemmo un* isola alta alla distanza

di dodici leghe. Con che impazienza soppor-

tavamo noi questo andar così lento ! Bisogna

provare, come provavamo noi da alquanti giorni,

il tarribile flagello di una fame divorante , che

ci consumava
, per potersene fare uua giusta^

idea. Ai 20 passammo la linea per una seconda

Tolta .« • due giorni dopo vedemmo una costa
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più elevata di tutte quelle, ohe ci aveva pre-

sentate la Nuova Guinea.

Il timore di smamrci «utro un labirinto

d' ìsole ci obbligò a scorrere lungo essa a

qualche distanza, infmo a laalo che avessimo

veduto li Capo Malo , iu cui essa termina.

Ai 22 ripassammo la linea , e fummo vicini

a due basse isolette che mandai a vedere

,

sperando di trovare in esse rinfreschi ; ma in-

vano, perciocché non aveva alberi da frutto.

Scoprimmo una grande isola a ponente poco

tempo dopo , e volli passare tra essa e la

terra ; ma lo tentai inutilmente. Mi parve che

il passaggio fosse largo da otto leghe e bello:

Mi convenne adunque seguire ancora le coste

di questa nuova terra, il che facendo venim-

mo a passar sopra ad n\\ basso fondo , il quale

fortunatamente non ci diede che paura : esso

era un banco di corallo. La costa si estendeva

più di venti leghe , circondata tutta di rupi e

> A)fÀ ; e fu in questa plaga ohe noi perdem-

li r lì Nostromo del vascello , chiamato Diofitgi,

persona molto istruita nella ^ua professione , e

piena di onore. Egli morì di scorbuto ; e

quarantacinque altri de'nostri erano allora amma-

lati della stessa infermità , della quale il vino

\
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e la limonata soltanto tenevano sospesi i pro-

gressi.

Ai 25 ci trovammo ancora serrati entro

^arie terre ; fra le quali ci si presentavano tre

passaggi ; e quello tra essi j che io non voleva

tentare 3 era precisamente il solo 3 a cui il

vento permetteva l' accesso. Noi ci trovavamo

indubitatamente all'isola dei Papus , e biso-

gnava ^i rei dal cadere ne' profondi golfi

di Gìlolo pc .andoci troppo a tramontana. Verso

le undici ore trovammo fondo 3 avendo allora

passata la linea per la quarta volta. Alle sei

della sera il vento ci permise di mutare uno

de' passaggi 3 che io preferiva : avevamo il chia-

ror della luna 3 e la corrente eziandio ci

favoriva. Così ben presto fummo fuori del

canale 3 che può avere due in tre leghe di

larghezza 3 e che noi chiamammo il Passo dei

Francesi.

Ai 26 tagliammo un' altra volta la linea
;

poi scoprimmo altre isole. Il giorno dopo levan-

dosi il sole ne vedemmo una alta alquanto 3 la

quale pareva lunga due leghe. Una grossa

prominenza scoscesa e di notabile altezza ci

si presentò alla mattina ; e noi la chiamammo

il Grosso Tommaso ; dietro il quale sono pareo-
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clij isolotti. Le correnti intanto cessavano dt

portarr' a tramontana , e secondo le nostre

osservazioni eravamo al mezzodì del Capo Mabo.

Ma dove è esso dunque questo Capo ? li luogo

ove si pone , non è indubitatamente se non se

r Arcipelago chiamato le Mille isole dall* olan*

dese Roggeween ; e se la Nuova Guinea non

è essa medesima se non se un ammasso d'isole,

quale è quella , che forma questo Capo ? Sarà

essa la più occidentale ?

Ai 2
"5 scoprimmo cinque o sei nuove isole,

le quali non vedemmo più il giorno sus-

seguente. Ma ne vedemmo poi cinque altre

,

verso le quali ci dirigemmo ; e* la Stella vi

mandò il suo canotto per iscoprire qualche

ancoraggio e qualche prodotto , che potesse

esserci utile. Nelle due, che visitarono , non si

ebbe traccia né di abitazioni ne di frutta.

Il canotto ritornava già indietro quando vide

«n Negro approssimarsi in una piroga. Questa

Negro aveva un anello d' oro all' orecchio , e

per armi due zagaglie. Egli abbordò il canotto

senza timore e senza sorpresa; e domandato-

gli da bere e da mangiare , offrì dell'acqua , ed

una speci'e di farina. Gli si diede un fazzo-

letto, uno specchio ed altre bagattelle; «d egli

il ;f
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ntir accettarle rise ^ uè le ammirò per nuiia.

Jìisoguò lasoiarlo senza trarne alcuna cosa di

più. Gli Olandesi dicono , che queste isole

erano per V addietro selle ; e che un tremuoto

eli terra ne subbissò due. Hanno alberi e piante

come sono nella Nuova Lrettagna : la nostra

gente vi prese una tartaruga di dugenlo libbre.

Ai 3o scoprimmo un* isola considerabile
;

e questa era quella di Ceram , terra alta

,

sulla quale s'alTsano di distanza in distanza

montagne enormi. I molli fuochi , che vede-

ransi in essa ^ indicavano esservi abitanti ; e

uoi ne seguimmo la costa settentrionale.

Al primo di setlembre ci trovammo all' Ingres*

fiodi una baja. Misi il padiglione olandese , e

feci uno sproposito senza saperlo : impercioc-

ché per tal cosa facemmo fuggire due piro-

ghe 3 le quali volevamo anzi chiamare a noi
;

il che nacque dall' essere in perpetua guerra

cogli Olandesi questi popoli dopo che li cac-

ciarono da quasi tutta Y isola. Un vento fresco

ci fece continuare la noi»tra strada. Il ter-

reno 3 che corrisponde al fondo della baja , è

basso e piano ^ ma circondato da alte mon-

tagne. Noi oltrepassammo una delle isole di

quella baja^ la quale isola gi chiama lìonao ; poi
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boideggiammo tra qiiell' isola e quelle di Ka-

long e Manlpa , cercando di penetrare tra

mezzogiorno e ponente. A dieci ore della

sera alcuni fuochi ci annunciarono un'altra

isola ; ed era quella di Boero j o Baro , ove

io aveva idea di fermarmi. E con che gioja

allo spuntar dell* aurora non iscoprimmo noi

r ingresso del golfo di Cajpìi , ove gli Olan-

desi hanno uno stabilimento P Tra quanti erano

a bordo nissuno andava esente da scorbuto ;

e otto giorni soli di più , che avessimo do-

vuto star in mare j la maggior parte di noi

sarebbe morta : i viveri ^ che ci restavano ^

erano sì imputriditi 3 che i più crudeli istanti

della giornata erano quelli , in cui suonasse

)a campana 5 che ne chiamava a mangiare.

Fino dada mezzanotte un grato odore esalato

dalle piante aromatiche ^ di cui le Molucche

sono coperte 3 si era fatto sentire da lontano ^

e ci aveva come annunciato il fine de' nostri

mali. L' aspetto di un assai grosso borgo

,

Tarj vascelli all'ancora , bestiami erranti ne*

pascoli 3 tutto ci cagionò trasporti di giubbilo

che non saprei esprimere.
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CAPITOLO XVI.

Stazione del sìg. di Boiigainville a Boero .• Ahi-

tanti e -prodotti. ^ Descrizione di Bui-

ton. — Arrivo a Batavia. — Osser»

vazioni sopra questa città, — Partenza

da Batavia per V isola di Francia — Par»

tenza dall' isola di Francia pel Capo di

Buona Speranza — Pesca ali* Ascensione.

— Incontro collo Sw^allow comandato da

Carterel. — Arrivo del sig, di Bougainville

in Francia.

INALBERAMmo padiglione olandese ^ e prece-

duti da un canotto che scandagliava entrane*

mo a piene vele nel porto , andando ad an«

cerarci d* innanzi a varie case. Appena fumnao

fermi 3 due soldati olandesi senz'armi 3 ed

uno de' quali parlava francese 3 vennero a do-

mandarci che motivi ci conducessero in quel

porto. Io mandai un uffiziale a parlare al re-

sidente del luogo. Trattati solenni proibivano

agli stranieri l' ingresso ne* porti delle Moine-

che ; e quel resideste fu assai imbarazzato ;

; M
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eicchè mandandomi 1' ordine del Governatore

di Amhoma mi pregò di dargli in iscritto i

motivi , che mi guidavano colà , ond« ri-

cevendomi in porto avesse come giustificart

la sua condotta. Era giusta la sua domanda ;

e gli diedi una memoria da me sottoscritta,

esponente la nostra situazione e i bisogni no-

stri. Allora egli fece buon cuore contro la

cattiva fortuna : e ci accolse umanissimamente ,

invitandoci di più a pranzo da lui , il quale

,

dal modo con jui ci diportammo ebbe a ve-

dere da che stalo uscissimo , e ciò più evi-

dentemente di quanto potesse comprendere

dallo scritto , che gli avevamo rilascialo. Giam-

mai più bello istante noi non avevamo avuto

nella nostra vita di quello di quel pranzo; e

tanto più che si era mandalo a bordo di che

confortare con buoni ed abbondanti viveri

tutta l* altra gente.

Noi concertammo , che durante il nostro sog-

giorno in quel porlo si sarebbe dato del cervo

per r equipaggio ^ de*^egumi per gli ammalali^

e del rise invece di pane 3 che non v' era ;

che alla partenza nostra ci si sarebbero dati

diciotto buoi e del pollame. Tulio qui ap-

parteneva alla Compagnia, grosso e minuto

^ i'
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bestiame 3 grani, derrate d'ogni specir. Gii

abitanti ci vendettero de* polii , delle capre j

del pesce e delle frutta; ma il danaro^ eh' esFi

ricevono per tali vendite , entra presto nelle

mani delia Compagnia , che dà agli abitanti

il semplice vestiario , di cui abbisognano ,

vendendolo loro a carissimo prezzo , perchè a

que* miseri non resti mai nulla. Il residente

solo ha diritto di far la caccia de' cervi.

Ai 3 di settembre stabilimmo a terra i no-

stri ammalati , e vi mandammo poi per tnrno

a prendere aria e a passeggiarvi e divertirsi

anche gli altri dell' equipaggio. Quindi facem-

mo le nostre provvigioni , lavammo e rac-

conciammo il nostro vasellame; e mettemmo

ordine a quanto n' aveva bisogno 3 in ciò

favoriti anche dal buon tempo. Scorremmo

eziandio il paese^ che è bellissimo^ interrotto da

pianure , da boschetti e da poggi : le valli

sono bagnate da bei finmi. Vi si veggono nu«

merosissimi cervi ; che gli Olandesi vi hanno

portati 3 e cinghiali ed uccelli selvatici.

L'isola di Boero i o Baro, ha cìiciotto le-

ghe da levante a ponente , e tredici da tra<

montana a mezzodì. Ca/ellì è nel fendo di un

solfo in una pianura paludosa tra le riviere
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ili Sowflil e (li /tòìto. La loggia olandese 3 e

qnaltorJioi abitazioni indiane formano il borgo :

vi si è chiamalo FoNe della difesa un re-

cinto di palizzate guarnito di sei cannoni di

calibro, con una stazione di venticinque uo-

mini comandati da un sergente. In tutta V ì-

sola non vi sono cinquanta bianchi : i Negri

sono quelli che coltivano il riso.

Gli abitanti sono Mori, od Alfurìeni, I

primi sottomessi agli Olandesi sono brutti , in-

fingardì , vili. Essi fanno le abluzioni , non

mangiano porco ,
prendono molte donne delle

quali sono gelosisf^imi , e si nudrono di sagu^

di frutta e di pesce. I loro nobili , detti

Oransi , sono divisi tra loro ; del che ap-

profitta la Compagnia , fomentando le loro di-

scordie j onde tener lutti in iscbiavitù. Gli

Aljurlenì sono al contrario indipendenti , di-

sprezzano ogni sorta delle cose nostre di lusso ,

come strumenti di servitù : abitano sparsi per

le montagne , vivono di sagù , di frutta , di

caccia , e non sono nemici degli Olandesi , i

qnali hanno per loio de' riguardi.

In queir ìsola non veggonsi più spezierie.

Le cose , che la Compagnia ne ricava , sono

il legno di ebano oero e bianco y altri legni
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ricercali pei lavori d* iiUarsiatnra , e pepe.

Crescono ivi del rimanente il cocco , il ba-

nano , il cedro 3 l'arancio amaro 5 alcuni ana-

nas di varie sorti , ed altre piante. Vi si

Cidtiva r orzo e il sago loriieo. I boschi

sono pieni di una moltitudine di uccelli di

superbissime penne. Vi si trova il gerbo grande ^

ossia il hanguroo , che così chiamasi qui ; e

vi sono pipistrelli enormi , e serpenti che pos-

sono inghiottire un montone ^ e quf^H' altro

serpente , che dall' alto dagli alberi' si getta

sugli occhi de' passanti che guardano in su.

U Ahho f che è il fiume più grosso del paese

5

è coperto dappertutto di alberi foltissimi ; ed e

infestato da coccodrilli enormi ^ che portano

via gli uomini anche in tempo di notte.

Il residente vive qui da sovrano ^ avendo

cento schiavi pel servigio della sua casa j la

quale è bella ^ e mobiliata elegantemente ^ con-

tornata dì giardini, e rinfrescata da un ru-

scello : e un viale amenissimo guida ad essa

dalle sponde del mare. Questo residente si

condusse con noi da uomo franco e generoso.

Oturh ammirava tutte le ricchezze di questa

isola , f( ci domandava , se Parigi fosse così

bello come questa fattoria olandese. Del resto

i i
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non lasciò di far capire , eh' egli era capo

del suo paese , e che viaggiava co* suoi amie

per proprio diverlimenlo. I viveri , che no

imbaroammo qui ^ erano di ottima qualità:

bnoj e i moutoni vi sono migliori di quel!

di qualunque altro paese di clima caldo ; e

il pollame vi è di una delicatezza perfetta,

Finalmeute il butiro , che qui si fa , è sti-

matissimo. Vero è però, che vi pagammo lutto

assai caro. Noi non restammo nell' isola di

Boero se non se dieci giorni ; e i nostri am-

malati di scorbuto guadagnarono assai per la

loro guarigione. Il termine avvioinantesi del

mussone di levante ci sforzò a partire per

Batavla.

Quest'isola aveva sofferti tre tremuoti di

terra in quest* anno , i quali però non avevano

avute conseguenze funeste. Ma spesse volte essi

subbissano delle isole e de' banchi di sabbia

fognili 5* e spesse volte ancora ne fanno uscir

fuori ove prima non ve n' era.

Noi mettemmo alla vela À 7 di settembre.

Avevamo ancora da attraversare un mare se-

minato di scoglj e di difficoltà ; né posseffeva-

mo veruna carta esatta. Io deliberai di passare

al settentrione di Boero per andar a cercare

lo stretto di Ballon.
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Ai 9 vedemmo V i^ola Xulhlessìa ^ che è

poco considerabile per sé stessa ; ma che è la

sede di un' altra fattoria olaudese^ collocata in

un ridotto, che chiamasi Cla^erblad, guar-

nito da venticinque uomini. Questo fn V ultimo

giorno, in eui vedemmo ancora le terre estreme

di Boer», Le correnti ci portavano dalla parte

di ponente; e intanto noi tendevamo più al

mezzodì per trovare lo stretto di Bullon , che

è il passo meno pericoloso nella stagione che

correva.

Agli 1 1 scoprimmo terra ; e questa era

risola ìVawohii la quale forma uno degl'in-

gressi che noi cercavamo. Noi imboccammo co-

desto stretto con un venticello fresco. Bisogna

seguire la costs di Bulton ., la cui punta set-

tentrionale è di mediocre altezza , e come ta-

gliata da parecchie prominenze. La punta di

Wawonì i che è opposta a quella , è bassa ^

competentemente piana , e si prolunga verso

ponente. Allora si vede la terra di Celebes,

A misura poi , che si va oltre ^ si vede la

costa di Bulton tagliata in capi rotondi e in

piccoli leni j e due roccie j che vi sono , mo-

straao l' aspetto di due piccoli legni alla vela.

Di dietro a quelle roccie vedemmo una gtau

1
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barca la quale aveva forma di una cassa qua-

drata : essa veniva rimurchiata da una piro-

ga 3 e andava a vele e a remi nel medesimo

tempo. Ci si disse , che questo era un battello

di Pirati indiani, il quale cercava di fare dei

prigionieri da vendere. Questi Pirati ci evita*

rono.

La marea verso le due ore dopo mezzodì

bagnava il piede degli albeii della costa. Mez-

z' ora dopo noi passammo d' innanzi ad uà

superbo ponte ^ che è sulla costa di Celebes

,

la quale offre un quadro graziosamente variato di

pianure 3 di colline e di montagne. La verdu-

ra lo abbelliva ; e tutto annunciava una con-

trada ricca. Poco dopo vedemmo V isola Pen-

gasani 3 e il canale pieno d' isolotti 3 il quale

la separa da Celebes , e le cui alte montagne

le servivano dì corona. Questa lunga isola di

Petigasani , bassa , piana e coperta di begli

alberi , continua a formare lo stretto con Bui-

ton. La marea ci era contraria : noi gittammo

r ancora in ventisette braccia in un luogo,

in cui non vedevamo né entrata j uè sortita
;

e passammo in tale posizione la notte 3 che

fu assai bella. La larghezza del canale varia

dalle sette alle dieci nììglìa. Noi vedevamo

(
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fuochi sulV una costa e suil' altra ; e quelH ài

Prngasani essendo più numerosi ci face?ano

argomentare maggiore popolazione.

Alla mattina alcune piroghe vennero a por-

tarci polli, uova, banani di un gusto eccel-

lente, piccoli pappagalli e kakatoés ; le quali

cose si mercanteggiavano contro danaro d' 0-

landa , e collelli col manico rosso. GÌ* Indiani

di queste piroghe venivano da Buìton , ed

appartenevano ad una popolazione , i cui con-

torni erano dissodali e separali per mezzo di

fosse , ed in cui si veggono gli abituri parte

uniti insieme a forma di piccoli villaggi , e

parte dispersi e solitarj in mezzo a* campi. Vi

si coltivano riso, maiz , paiate, ed altre piante

simili; e sonovi ani he cocchi, ceilriuoli , ana-

nas e pomi di mauglo. Gli uomini sono di

color fosco , piccoli di statura e brutti di for-

ma ; parlano la lingua malese, e seguono il

maomettauismo. Tra le loro occupazioni una

è quella di andare a cercar noci moscade, e

chiodi di garofano a Ccram e a Landa,

Noi ci allontanammo lentamente da questi

luoghi , e giungemmo ad un passaggio , che

Mon ha più di quattro miglia di larghezza

,

foiaiato per la parte di Bultòn da una punta
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sagìienlc e bassa j che lascia a tramontana un

grande sfondo, in cui trovausi sparse tre isole,

che hanno abitanti, e per la parte di Penga-

sani da sette od otto isolotti coperti d* alberi.

La costa di quest' isola s' alza qui in anfiteatro

cinta di una bassa terra ; e le abitazioni sono

sul dosso delle montagne.

Ai I ( di settembre e' inoltrammo nello stret-

to , in cui vedemmo giuguere parecchie piro-

ghe , una delle quali avente padiglione olandese

portava un Oransi , ossia nobile , o capo ; e

tutte le altre fecero luogo a questa. Cercavamo

inanto eli avanzarci in quello stretto j ma il

veiHo era troppo debole. Ne feci scandagliare

le coae , e trovai, che lun^o quella di /ia//o/i

v' ha minori nericoli , e vi si trovano buoni

ancoraggi , vedendovìsi delle bajo , le quali

<l«ìbbono formare eccellenti porli. A^.a notte fa

bella e tranquilla ; la mattina un venticello

leggiero ci fece andare innanzi per alcune mi-

glia; poi ci facemmo rimarcbiare dai nostri

canotti , e passammo innanzi a due baje ma-

gnifiche ', ma a piedi delle terre alte rare volte

si trova fondo. Noi non iscoprivamo ancora lo

sbocco -dello stretto in cui navigavamo | e le

terre delie due coste »* iucrocicchiavauo, e mo-
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stravano di formare una baja profonda ^ e non

un canale. Verso sera fu d* uopo gittar 1' an-

cora.

Noi dovemmo prendere un piloto indiana ^

il quale ne conducesse verso lo sbocco ; nò

giungemmo a vedere questo sbocco olie il giorno

17. Da quel giorno ci facemmo rimurchiare^

e

ne guadagnammo Timbocoatura; mala corrente

ci era contraria; e noi ci ffaticammo inntil-

mente per uscirne; sicché fu forza giltar l' an-

cora e fermarci. In tale situazione fummo

circondati da gran numero di piroghe, le quali

vennero a portarci rinfreschi ^ curiosità , e pezze

di cotone. Il vento frattanto si fece vivo 3 ed

entrammo nel passo con sì buona ventura ^

che a cinque ore e mezzo lo stretto era già

di dietro a noi ; ed un* ora dopo ci anco-

rammo nella baja di BiiUon sotto il posto

olandese

Questo passo non si apre , che scorso che

siasi lo spazio di un miglio; ed ha una lunghezza

di mezza lega, ed una larghezza tra le cento

cinquanta e le quattrocento tese. Bisogna tenersi

nel mezzo per andare sicuro. Il nostro piloto

indiano era stato attento in avvertirci de'peri-

coli , de* banchi, e degli ancoraggi , che oc-

' I
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correvano; il che era tutto quello eh' egli po-

tesse fare , perciocché non conosceva nulla dì

quanto appartiene al nostro modo di maneg-

giare il vascello. Venne a vederci anche uo

vecchio molto istruito , che noi cre(l««mmo es-

sere suo padre ; e alla sera rimaii'Uimnio con

uno de* nostri canotti l'uno e i'al r<«. i quali

non vollc'-o tra le cose che loro oflVimrao

mangiar altro che delle frutta ; ma bev'etìero

deir acquavite , perchè questa non era 'ino.

Al primo albeggiare del giorno appre*s(r uno

sciame di piroghe venne a noi per tratTica-

re ; e lutti furono as^sai contanti , perchè

noi pagavamo meglio degli Olaodesi le cose

che pur ci vendevano anche a più basso prez-

zo. Quindi avvenne che e ponto e gabbie furono

pieni di pollame, d'uova e di frulla. Avevano

quegl' isolani un gran numero di hakatoes, di

piccoli pappagalli, ed alcune tele di cotone più

(ine e più belle di quante avessimo vedute

fino allora.

Vennero poi a farci visita parecchj nobili

Mori. Essi sono vestiti assai bene; hanno lun-

ghe braghesse , e camiciuole con bottoni di

metallo j e turbanti. Quando seppero che era-

vamo Francesi j ci dissero eh' essi offrivano i

Tom, Il XI
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loro omaggi alla Frauda ; e ci regalarono uu

capriuolo. Io risposi lor.o eoo un regalo di

stoffe (li seta. Bevettero poi con piacere dell'ac-

quavite j e mi esibirono tutti i soccorsi , che

dipendessero da loro. Avevano trattati nello

stesso modo i vascelli inglesi capitati nelle loro

acque. Costoro mi dissero 3 che il re di BuU
lon risiedeva in questo cantone ; e mi accorsi

eh' essi avevano i costumi della capitale. Chia<

mano quel loro re Sultano \ egli è un pos-

sente despota j se il numero de' sudditi fa pos-

sente: imperciocché T isola è grande ed assai

popolata. Noi li congedammo ch'erano uLb ria-

chi zeppi. Tra le altre cose, che appreudem-

ma da essi 3 una fu questa , che la loro isola

non ha spezìerie j ed ecco forse la ragione

,

per la quale gli Olandesi non mantengono

qui che uu sergente e tre uomini in sette od

otto capannuccie di lamia cinte di una paliz-

:^ta. La costa è messa a coltura, ed è piena

di abitazioni : frequentissimi sono i piantameuti

dell' albero del cocco ; e il terreno vi si alza

con dolce pendio. La costa dell' altra parte

non è meno ridente, né meno popolata.

Il nostro piloto ci portò de* cocchi , che io

ti'ovai migliori di quanti ne avessi mai assaggiati :

ì'ì
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mi avverti poi , che il vento si sarebbe alzato

verso le undici ore 3 e soflierebbe con forza
;

in prova di che vedemmo infatti le piroghe

allontanarsi. Il vento adunque si fece sentire

ben tosto ; e malgrado la marea noi guadagnam-

mo strada. Fino dalla prima mattiua aveva-

mo vedute le alte montagne di Camhona ,

sulla quale s* alza un picco ^ la cui vetta va

oltre le nubi. Vei*so sera vedemmo una par-

te dell' isola di Celeòes e navigammo a

vele gonfie per iscoprire quella di Salayer ^

ed entrare nello stretto di questo nom-^ ^ il

quale viene formato da questa isola e da -jiiolla

di Celeòes, Noi non la vedemmo iu questa

corsa 3 perchè essa rimpetto allo spazio che

percorrevamo forma un golfo immenso.

Questo viaggio era ben diflerer te da quello

ohe avevamo fatto ! Noi avevamo abbondanza

di lutto ; e lo scorbuto andava sparendo. Viag-

giavamo inoltre sopra coste note ed abitata; ,

ove potefamo ad ogni uopo farci intendere ;

ed una sola cosa c'inquietava, la mutazione,

voglio dire , de* cibi , la quafe ci aveva cagio-

nato de' corsi di ventre , che potevano in

questi caldi climi risolversi in sgravi malattie.

Presto scoprimmo «So/a^er, Celeòes ^ lo siv€l\»

m
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chiamasi la Lunetta. Io entrai in quest'ultimo,

e non ci accadde nulla di sinistro.

Tirammo poi innanzi il nostro viaggio spinti

da vento favorevole ; nella quale occasione non

ci avvenne punto di trovare le isole Alambaiy

che sono insieme unite in numero di quattro.

Lo scandaglio intanto ci additò fondo ; e ci

accostavamo a Giovai onde eravamo fuori de'pas-

si pericolosi , che rendono difficile la navi-

gazione delle Molucche^ e che dagli Olandesi

proba]»ilmente vengono artifiziosamente esage-

rati. Qui, per quanto ho veduto , le correnti

sono le più gagliarde di tutte; e le carte mi-

gliori, che s'abbiano di questa parte dell'Oceano

indiano , sono quelle di Danville.

Ai 25 dall'alto degli alberi si scoprì la

costa settentrionale dell'isola Madurè, e poco

dopo la punta d* Alany in quella di Gìava :

r isola di Mandali era più vicina a noi. Un
gran numero di battelli pescherecci si mostra^

rono sulla costa ; e vedemmo passare quattro

bastimenti olandesi. Fin qui la costa di C'ava

ci parve poco elevata ; ma si vedevano alte

montagne nell'interno. Verso la sera dei 2Ì

ci trovammo in mezzo alle iaole Cariman-Java.

Ai 25 non vedemmo terra ; ma solamente al-
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cuui bastimenti e pescatori. Tutto qnel giorno

fu calma ; ed a noi premeva di veder la costa

prima di notte 3 onde dirigere il nostro cam-

mino tra la punta Indermaye e le isolo /?a-

cìdt : il sole tramontò prima di farcela vedere:

alcuni però de* nostri credettero di aver vedute

le Montagne turchine. Nella notte Io scanda-

glio ci avvisava 3 che la profondità del mare

cresceva ; laonde io mi credetti al settentrione

delle isole di JRachit ; ma io era lungi dal vero;

e il sole alzandosi la maltina seguente mi mostrò

la costa di Giava al mezzodì ; e dall' alto de-

gli alberi si videro le isole di Rachit a sette

leghe di distanza. L* orrore, in cui io era ca-

duto , si deve attribuire alle mie carte 3 le

quali pongono troppo al mezzogiorno la costa

di Gìava , e fanno di tredici leghe meno esteso

di quello che sia il golfo formato dall' isola

Mandali e dalla punta d*Jndermaye Non poten-

do io in quel giorno superare i banchi di sab»

bia chiamati i Banchi pericolosi, feci gittar

l* ancora , onde non esporci a questi scogli da-^

xante la notte.

A due ore della mattina ci rimettemmo in

viaggio ; ma non rivedemmo terra che sei ore

dopo. Essa eia bassa , e quasi sommersa. Tutta
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quella giornata fu bella , e il vento favorevole;

ma la terra appena potevasi veJerc , perchè trop-

po bassa. Io mi diressi un poco a tramontana

per evitare la punta di S/dari. A tre ore della

mattina vidi unMsola , e temendo che ci fossimo

avanzati più di quello , che non pensavamo

,

mi anro>aì per aspettare il giorno. La vista

delle isole Edam e Onrusl ci comprovò che

eravamo dieci legl>e più a ponente di qnello

che stimasfimo. Ben presto quindi scoprimmo

la rnpoKi della (ìhiesa maggiore di Baiarla ,

ed entrammo nella rada, ove gittammo l'an-

cora.

Batawa , secondo i nostri calcoli , è sotto

il C° II' di latitudine australe, e 1^0° 52'

di longitudine. Noi avevamo risoluto di restarvi

meno che fosse possibile 3 perchè si avviciuav»

la stagione piovosa. Trovammo nella rada tre-

dici o quattordici bastimenti , uno de^ quali

portava il padiglione ammiraglio. Era questo

im vecchio vascello , che vi si lascia e per-

chè abbia la polizia della rada , e perchà

renda il saluto a tutti i bastimenti mercan-

tili. Io aveva inviato al Generale uno de* miei

uffiziali ; ma noi trovò : trovò per altro il

Sahaudar , ossia rinlrodullore de' foresi ieri

,

t
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«Le gli diede rappuntamento pel giorno appresso^

e che offrì di cotidur me dal Generale.

Io vi andai la mattina seguente a sei ore.

Egli chiamavasi VandfvPara ; ed era un uomo

semplice e civile , che ci accolse bene , e ci

esibì tutti i soccorsi de* quali potessimo aver

bisogno. Egli approvò , che fossimo stati rice-

vuti a Borro; acconsentì , che mettessimo i

nostri ammalati nello spedale della Compagnia ^

e promise di provvedere alle nostre occorrenze.

Allora noi salutammo la città con quindici col-

pi di eannone 3 e la cittai Iella ci rispose eoa

altrettauli. Facemmo poscia smontare a terrai

nostri ammalati 3 che erano vent'otto: i miei

uilìziali alloggiarono meco in una bella e co-

moda casa appartenente alla Compagnia , ed

affittata ad un particolare, che ha il privilegio

esclusivo di ricevervi i forestieri. L'alloggio e

la tavola costano due risdalleri per giorno.

Andammo in corpo a fare una visita al Ge-

nerale f che era in una ca$>a di campagna

,

alla quale conduce una strada magnifica , ab-

bellita a dritta e a sinistra da canali d' acqua

corrente. Visitammo eziandio il capo della ma-

rina , ossia Scopenhagpn , il quale è membro

della Reggenza 3 ed ha seduta e voto delibera-
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tivo nef^ìi affari della marina. Egli abita fuori

«li città in lina casa deli/.ir.sis&imi. Avemmo e

in città e in campagtia giaurli pranzi, oonoortij

e passeggiate stupende. La varietà di cpn*ò

oggetti nuovi per noi, ed uniti qui; il colpo

d'occhio del deposito il più ricco dell'universo

in generi preziosissimi ; lo spettacolo di molti

popoli opposti per costumi, per religione, per

usi , e ciò non ostante formanti una sola so-

cietà ; lutto concorreva a ricreare i nostri oc-

chi , ad interessare e ad istruire il navigatore

e il filosofo. Noi vedemmo delle commedie

chinesi , nelle quali la decalamazione violenta

degli attori è sempre accompagnata da alcuni

istromenti. I loro gesti sono anche più ridicoli

delle loro commedie e della loro declamazione.

Pare che il commercio e 1« farse sieno neces-

sarie ai Chinesi.

Nulla è paragonabile alla magnificenza dei

contorni di Batavìa. Sono arricchiti di case

e di giardini superbi , e mantenuti con buon

«Tiisto e colla possibile proprietà. Il sig. Mohr,

primario pastore di Batavìa ha fatto costruire

nel giardino di una delle sue case un osserva-

torio ohe gli è costato somme immen.se, avendo
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25o Viaggio

fatto venire di Europa gì* istromenti migllon

in ogni genere.

Ma la città quantunque bella non co/rispond'^;

ai suoi contorni. Vi si veggono pochi edifizj

grandiosi. Essa è ben piantata ; le case sono

comode e graziose ; le strade larghe od ornate

di un canale ombreggiato d'alberi j ove è anche

un passeggio gradevole; ma questi canali man-

tengono nella città una umidità dannosa. Le

acque vi sono malsane ; e i ric«;hi fanno venire

a grandi spese dall' Olanda le acque di Sfhe.

Le strade non sono selciate; ma da ciascun

lato V* è un largo e bel parapetto coperte con

pietre , o con mattoni.

Si resta colpito dal lusso di questa città. Tutte

le case sono ncH' interno decorate con mollo

buon gusto e con magnificenza. Però essa è

meno ricca , dappoiché la Compagnia ha proi-

bito ai particolari il commercio dell' india ncl-

r India j il quale era una sorgente copiosissima

di ricchezze circolanti da una mano all'altra.

Imperciocché alcuni che hanno impieghi della

Compagnia , a' quali non era annesso che lo

stipendio di i5uOj,3ooo o CoooHre, trovano

il segreto di cavarne do 3 ^0 j ^ perfino 200

«ìila. J3da fa d' uopo avvertire alla somma dif-

i!:Ì
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ficoltà di far sortire la sua fortuna da c|ucsla

città , e in generale dai possedimenti olandesi.

Vi si perde sempre assai.

In nissun luogo le condizioni sono meno con-

fuse quanto in Batavla. E assegnato a ciascuno

il grado; e ciascuno ha sogni esteriori, che

provano immutabilmente quello che gli convie-

ne ; e pub dirsi j che non vi fu mai congresso

diplomatico 5 nel quale con più rigore si man-

tenesse i' etichetta, come qui. L* alte Regj^enza

composta del Governatore 3 dei consiglieri delle

Indie, del presidente del Consiglio di Giustizia, e

dello Scopenhagen i domina sopra lutti. Dopo di

essa viene il Consiglio di Giustizia , poi il Clero,

poi gì' impiegati della Compagnia , ì suoi ul-

fiziah di marina e il militare. Coloro che

tengono i libri della Compagnia , e i sottomer-

canti, sono più stimati degli uffiziali militari,

i quali per avvicinarvisi sono costretti a darsi ,

o a ricevere de* gradi , che li facciano rasFo-

migliare ai commercianti. Cosi il Maggiore ha

il grado di mercante grande, il Capitano quello

di sottomercante, ecc. Ma i militari non pos-

sono mai giungere ai gradi dell* amministra-

zione se non cangiano stato.

"* Tutta la costa di dava da tramontana n
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levante di Batavìa appartiene alla Compa-

gnia. Es'^a ha Ha poco in qua unita al suo

dominio tutta l'isola di Madure ^ il cui Prin-

cipe si era rivoltato 3 e il figlio di lui ora è

governatore del pae^e , di cui egli era re
;

nella quale mutazione però forse non v* è al-

tra differenza che quella del nome. Dicasi lo

stesso della provincia di Balìonbuam ^ di cui

la Compagnia si è pure impadronita per la

stessa ragione. Il rimanente dell' isola è divisa

in parecchi reami. Tale è quello dcIPImpera-

dore di Giava nella parte meridionale dell' i-

sola , il sultano di Mataram, i re di Rantam e

di Ts rbon. Questi ultimi sono tutti vassalli

della Compagnia 3 e noa regnano se non se

per sua permissione , invigilando sopra di essi

una guardia europea , la quale sembra star

loro appresso per cagione di onore. Essi sono

obbligati di darle le loro derrate al prezzo

,

che essa medesima ha (issato ; e ne cava

J-iso 3 zucchero , caffè , slagno e are/s ; e

somministra essa sola l'oppio ^ di cui i natu-

rali di Giava fanno grande consumo.

Batavia è il deposito di tutto il commer-

cio delle Molucche. La raccolta delle spezierie

si porta tutta quanta in questa città; ed è il

àV '
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commercio di qaeste spezierie , ohe assicura

la ricchezza e la sussistenza della Compagnia

olandese. Ecco alcune particolarità intorno alle

accennate isole , che alimentar» questo coni»

niercio.

Dapprima si diede il nome di Mohicche

alle sole isole di Ternate , di T/dor , di Mo-

thir j di Machìan e di Bachlan. Ofjgi esso

8Ì estende a Banda , ad Aniboina , a Ceram

,

a Boere , e ad altre produttive di spezierie.

La Compagnia le divide in quattro governi

principali , che sono quelli di Amboìna , di

Banda , di Ternate e di Macassar. Da Ain-

bo'ina dipendono le fattorie d* Hlla , di Lari»

ca , di Manepa ^ di Boero , d* Haroeho e

di Saparoca. Dalla fattoria di quest' wltimo

luogo dipende la piccola isola di N'^eslaw ,

la quale con Saparoca può somministrare il

carico di un vascello in chiodi di garofano.

Il governo di Amboìna mantiene centocin"

quanta soldati ^ un capitano , cinque alfieri

,

due uffiziali di artiglieria , ed un ingegnere.

Banda mantiene ticcenlo uomini e nove uffi-

ziali. Dipendono da Banda i posti di Urien

,

di Wafer e di Pulozyenrhun : l' isola di

quesl' ullimo nome è coperta di noci mosca

t 4

< i'

m

ì
*

ti



ì }

»

i'
*

I

l *

2jÌ Viaggio

de: è vicìaa a Banda ^ manca d'acqua dol-

ce ; ed è difficilissimo 1* approdarvi. Parnii ,

che dipenda da Banda anche Arrow, che dà

perle. Timor , Solar dipendono immediata-

mente da Baiasela. Godeste due isole sommi-

nistrano il sandalo. I Portoghesi hanno con*

servato u.-i posto a Timor ; ma riesce loro

quasi inutile. Ternate ha quattro fattorie sotto

la sua dipendenza , le quali sono quelle di

Gorontalo , di Manado , di Limbotto e di

Xullaòassia. Questo governo mantiene dugen-

to cinquanta uomini , ed undici uffiziali. An-

che Macassar ha quattro futtorie sotto di sèj

e sono Boelacomha 3 lììnia , Salayer e Afa-

ros. Il governo di Macassar mantiene trci^en-

to uomini 3 e dieci uffiziali. In Macassar non

trovansi spezierie ; ma non è essa meno im-

portante; perciocché assicura il passaggio alle

Molucche , ed apre con Celebes e con Bul-

ton un vantaggiosissimo commercio ; atteso che

queste due grandi isole somministrano oro ^

seta, cotone, legni preziosi , ed anche dia-

manti; cose, cbe si cambiano eoa ferro, con

panni e con altre merci d'Europa, o delibi u-

dia. S'i sa che gli Olandesi hanno distrutti gH

alberi delle spezierie , i quali non potevano
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facilmenle custodire. La Compagnia li otlc-

neva dai Principi de' paesi, pagandoli, o mal-

«riado loro , ove ricusassero di venderli , fa-

cendoli arlificiosannente perire, poiché compe.

rava la foglia degli alberi per tre anni conse-

cutivi , tolta via la quale, gli alberi morivano.

Per questo fallo è accaduto, che le sole isole

di Banda sono conservale alla noce moscada ;

quelle à' Amboìna e di Vleaster al garofano;

t Candf alla cannella. Gli altri posii clan-

desi hanno per oggetto principale d* impedire

alle altre nazioni di stabilirvisi , e di sommi-

nistrare i viveri alle isole delle spezierie.

Ogni anno i Governatori di Amhoìna e di

Banda radunano verso la metà di sellembre i

Nobili , o Capi de* loro dipartimenti ,
danno

loro delle feste , e poi vanno insieme a fare

il giro del governo, e ad abbruciare le pian-

te inutili.

Gli abitanti di Ceram , ricchi di chiodi di

garofano, non hanno voluto distruggerne gli

alberi , che li producono : perciò gli Olandesi

sono in guerra continua coi medesimi; e non

hanno in Ceram che la piccola Taltoria di

Savai. I Geramcsi hanno armi da fuoco e

polvere; e cosi ò dei Pafu$ , i quali si è os-
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256 Viaggio

servato che avevano qualche bastìra«uto ar-

mato di petriere , e montato da dngento uo-

mini. La natura alcune volte attacca forte"

mente gli Olandesi , rovesciando con tremanti

quasi periodici i loro forti ; e facendo perire

per la malignità dell'aria in Satana i due

terzi di soldati, di marina) e di artigiani,

che vi si mandano.

Oggigiorno gì* Inglesi frequentano queste ac-

que ; e i loro bastimenti partiti da Banconi

sono venuti ad esaminare i passi , essendo essi

probabilmente quelli, che danno polvere ed

armi ai Ceramesi. Avevano costrutto a costoro

anche un forte , che poi gli Olandesi distrus-

sero avendovi trovati due cannoni. Gì' In-

glesi non fanno mistero delle loro intraprese :

avevano stabilito un posto in una delle isole

dei Papus , chiamata Sofoc , o Tafara , che

tre anni appresso abbandonarono. Quel posto

dava loro de* nidi à' uccelli , de' denti d* ele-

fante , de' polli , ed una specie di schiuma ,

di cui i Ghinesi fanno molto caso ; e anda-

vano a vendere tutte queste cose a Batavia.

Brano otto o dieci giorni , dacché noi era"

varao in questa città quanf'o le malattie inco-

minciarono a spaudervisi. Dalla mivlior salate

m:-,
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in cui o si era , o pareva che si fosse , si

passava nello spazio di tre giorni al sepolcro :

e noi stessi avemmo delle febbri violente ; né

quelli 3 che dianzi tra nostri erano ammalati

,

guarivano punto. Io sollecitai invano le prov-

vigioni , che mi occorrevano
;
perciocché non

fui in istato di partire se non se ai 16 di ot-

tobre. Quasi tutti i miei uffiziali erano amma-

lati ; e la dissenteria , che ne affliggeva , lun-

gi dal cedere peggiorava. Il nostro Tarzlano,

«he dapprima andava in estasi ammirando sor-

preso le belle cose di Batavìa , cadde an-

ch' egli ammalato negli ultimi giorni della no-

stra dimora in questa città ; e non la chia-

mava più 3 che col nome di Enna mate ^ ohe

iu suo linguaggio vuol dire terra che ammazza.

Noi sortimmo in fretta da questo clima fu-

nesto ; e attraversammo le piccole isole 3 le

quali chiudono la baja di Batavia. Ai 19
uscimmo dello stretto della Sonda , passando

a tramontana dell'isola detta del Principe, Si

può ancorare dappertutto lungo le coste di

Giava ; e gli Olandesi vi mantengono di di-

stanza iu distanza de* piccoli posti , ciascuno

de' quali ha ordine di mandare un soldato a

bordo de' vascelli che passano ^ e di scriverne

I
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il nome sopra un registro colla indicazione

rle^ luoghi dai quali vengono , e ai quali sono

diretti. Il bel tempo intanto non cessò di ac-

connpagnarci ; e noi ne avevamo gran biso-

gno , perocché ogni giorno il numero degli

ammalati cresceva ; e agli altri mali , che ne

affliggevano , si accoppiavano anche le febbri

ea\de. lo feci assicurare il mio albero mae-

stro , che traballava ; portai meno vele per

non affaticarlo troppo ; e malgrado queste

precauzioni , che ritardavano il nostro cammi-

no , non mettenrvmo che venti giorni a giun-

gere air ìsola di Francia. Ai 7 di novembre

scoprii IMsola Rotonda. Noi speravamo che si

accenderebbero de' fuochi sulla punta detta

«le' Cannonieri ; ma da qualche tempo questa

buona usanza era abbandonata , di maniera

che mi trovai molto imbarazzato cercando di

evitare la secca pericolosa , che di là s* inol-

tra in mare per mezza lega. Andai bordeg-

giando 3 tirai il cannone ; e vennero de* piloti

del porto che sono ivi mantenuti dal re ; e

al quali consegnai il vascello, onde lo condu-

cessero. Costoro lo trassero in secca presso

la baja de' Sepolcri, Fortuna fu che il mare

era tranquillo ; e la prontezza somma del ma-
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negglo ci salvò. Sarebbe stata crudelissima

cosa , che fossimo venuti a perderci in porto

per colpa di uà ignorante, a cui T ordinanza

di Marina preacrive di aifidarci. Nm pagammo

lo «campo di questa disgrazia con quaranta-

cinque piedi della falsa chiglia portatici via.

Entrammo adunque in. porlo il giorno 8 ch«

per questa isola era il
()

di novembre , giacche le

lunghe navigazioni verso 1' Oriente fanno gua-

dagnare un giorno , siccome è noto. Feci met-

tere allo frpedale i nostri ammalati ; feci care-

nare la fregata , e cangiare la maggior parte

della sua alberatura , e provvidi viveri per

cinque mesi. Lasciammo poscia colà la Siella

che aveva bisogno dì racconciarsi; il sìg Vcr-

ron , che voleva esaminare il passaggio di Ve-

nere ; il sig. Commerson , che voleva esami-

nare la storia naturale di queste isole e di

Madagascar; ring<»g.iere , ventitré soldati ^ e

varia altra gente j come pure un grosso cor-

redo di cose 3 delle quali non avevamo più

bisogno ; e partimmo la mattina del i2 di

dicembre. Nel breve nostro soggiorno air/5o/a

di Francia perdemmo il cav. di Bouchage ,

che morì di dissenteria contratta a Batavia ,

e il sig. di Moyn. Questi erasi imbarcalo eoa
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vi acqua dolce ha impedito che vi si fabl)ri-

chi uua città. A Faise-Bay passano l'inverno

tutti i bastimenti 3 perchè allora non si può

andare alla baja del Capo ; e vi si trovano

tutti i soccorsi , che si avrebbero colà , d* onde

è distante otto leghe. Ad uguale distanza dal

Capo e da False-Bay è lo stabilimento di

Costanza , ove si coltiva il moscato di Spa-

gna , sì celebre dappertutto sotto il nome di

fino del Capo. Alcuni però pensano , che la

più parte delle viti sieno state colà trasportate

dalle sponde del Reno.

Provveduti di buoni viveri 3 di vini e di

rinfreschi di ogni maniera uscimmo del Capo

ai i*} di gennajo del i'jCq^ e ci voltammo a

s. Elena i per assicurarci di approdare z\V A»

scensione , OTe giunto feci là.** pesca delle

tartarughe 3 e ne furono portate a bordo ses-

santasei 3 essendo allora favorevole la stagione^

né trovandosi ne' contorni dell* isola altri Na-

vigatori. In quel tempo feci accomodare gli

alberi della fregata. Siccome T uso porta , che

chiunque approda colà vi lasci il suo nome 3

vi trovai quello dello Swalo^* ^ vascello in-

glese comandato dal capitano Carteret 3 che

prima di noi si era fermato alla Niiova-Breé-
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tagna , a hatavìa , al Cupo , e che io desi-

Jcrava di raggiungere. Io aveva già guada-

gnato sei giorni sugli undici , eh' egli aveva

sopra di me daochò era parlilo <lal Capo.

Ai 2 5 di fcbbrajo vedemmo una nave , che

raggiungemmo il giorno dopo. Questa era ap-

punto lo S^'alow, Io feci offrire al capitano

Carteret ogni servigio , che potessi rendergli
j

ma non aveva bisogno di nulla. Mi diede però

le lettere , che gli erano siale consegnale al

Capo da portare in Francia, e mi regalò una

freccia degl' Isolani del mare del Sud. La sua

nave era piccola , e camminava male : noi Io

kieciammo come se fosse stato ali' ancora.

Quanto aveva egli dovuto soffrire in un sì

lungo viaggio !

Ai i di marzo vedemmo la Tercfra , una

delle isole Acote; e ai iCentrammo a s. MaZò,

non avendo perduto che sette uomini in uà

viaggio di tre anni j tre mesi , e renti giorni

scorsi dacché eravamo u.sui'ti di Br^Sf.
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Og^('tfo della spedizione del si(^. dì Snrvil-

lo. — Suo arrivo a Tronganou. — Descri'

Zfonc di qut'sta città ; e notizie sulle leggi

e sulla politica dello Stato , di cui essa è

capitale. — Passaggio del sig. di Siu'ville

alle FHippine. — Descrizione di Bascbij

e carattere de* suoi abitanti. — Partenza

da Baiìchì. — Scoperta di Primavisla. —
Paese degli Àrsacidi : sue produzioni : co-

stumi de' suoi abitanti. — Nuove isole

l'Inattesa e della Coutrarietà. — Abitanti

di questa ultima.

Oi è accennalo già , come non per commis-

sione del Governo , ma soltanto per ispecula-

zìoue di commercio fu intrapreso per l'Oceano

equatoriale ed australe il Viaggio del sig. di

Survìlle. Lo immaginarono insieme con lui ,

uomo intendentissimo quanto altri mai della

savigaziono , i signori Law di Lauriston e

Chevalier 3 persuasi che nuove scoperte in quel

mare avrebbero data estensione ed utilità agli
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affari della Compagnia francese , al niotuenlo

che ricuperava per la pace del 176 3 una parie

de' suoi possedimenti neir Inde.stan.

Il vascello destinato a questa spedizione no-

minavasi il s. Gios'anni Battista, Sortì esso

dalla baja di Engeli sul Gange, quasi all'in-

gresso del Golfo di Bengala 3 il giorno 5 di

marzo 1769; ed oltre ai viveri per tre anni,

e ad ogni cosa sì necessaria , che utile per

una navigazione lunga e difficile ^ fu caricato di

merci preziose e di poco volume; e vi si mi-

sero ventiquattro soldati comandati dal sig. di

Saint Paul y capitano de* granatieri , onde l'e-

quipaggio potesse essere assistito in caso di

dovere impiegare la forza. Ai 2 di giugno il

sig. di Surville mise alla vela da Pondichery\

Ai 29 egli fu a Malacca.

In quel luogo il sig. dì Surville racconciò

il timone, che era state danneggiato, e prese

rinfreschi ; poi passato lo stretto si rivolse a

Pulo^Timon f dove giunse ai 22 di luglio. Que-

sta isola frequentatissima dagli Europei pro-

duce stagno 3 cera , molte noni di aree ^ coc-

chi 3 banani , ed altre frutta deir India j e i

nidi d* uccelli , che mangiansi spezialnr.ente dai

Chine» , e il betel , e ]o zucchero , e diverse
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altre cose ; e di animali ha in ispe«ie le lu-

certole volanti j delle dai naturalisti druf^oni

volanti , e ^e scimie che chiamaasi uomo del

èosco s e dai nativi del paese sono dette Oran»

gutang. Non avendo potuto il sig. di Surville

fare ivi provvista di lutto ciò , che gli occor-

reva, per questo effetto s'indirizzò a Tronga»

non i ove giunse il dì 2%.

Tronganon è posta tra la penisola di Ma-

lacca e V isola di Borneo , sulla riva destra

di un fiume , che quantunque stretto di foce

è poi in seguito si ampio ^ che ha parecchie

isolette tulle coperte di begli alberi fruttiferi ,

e spezialmente di quelli del cocco. Grande

movimento presenta intorno ,un innumerabilc

numero di barche pcs'^hereccie , che escono

la mattina j girano qua e là tutta la giornata^

e rientrano la sera. Le case di Tronganon sono

di legno j malfatte e coperte di foglie di palma.

Brutte e disordinate sono le strade : e il quar-

tiere meno cattivo è quello , ove abitano i

Chiuesi. li caldo poi è ivi tanto forte , che

Mon si può far mercato se non se a tre, o

quallr' ore dopo mezzodì. Il mercato però <^

abbondantissimo in legumi, in pesce e in

frutta d'ogni specie. Misere sono quelle che

Tom. II. i:
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cliiamansi i/i forti ncazioni. La mosoliea € il

palalo del re sono gli .i^clifizj soli , che abbiano

qualche apparenza.

Il re uominavasi Moh Suru. Tutto il com-

mercio è suo ; non vendendosi , né compran-

dosi nulla fuorché per suo conto. Gli stessi

abitanti che hanno bastimenti 3 li oologgianc

s\ re . che li manda a Cainhoyn^ a Siam ,

alla China , o altrove per mercatura. In que-

sta città trovasi molto stagno, pepe, cera,

canne d'india e un poco d'oro; e vi si porli

per cambio ferro , oppio 3 panni scarlatti , (

verdi, o turchini perni, tela da vele, fazzo-

letti fmi di Paliacate , veli neri , che servono

per latto, petriere, fucili, salnitro ^ zolfoj pol-

vere da cannone.

Allora y essendo il re assente , governava ir

suo luogo un vecchio suo zio, le cui (Toiazion

però rcstriiigevausi a rendere giustizia. Nor

sarà discare ai nostri leggitori l' udire una sen

tcuza stata eseguita mentre era ivi il sig. di

Surville. Ecco il fatto , che diede luogo alU

medesima.

Da quindici giorni era scomparso un gio

vine male!)^ : e iatauto furono veduti i suo

vestiti indosso ad uno, il quale arrestato im
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teantinente elisie averli trovati entro un bo-

sco , ove quel gioviu« era stato ammazzato {

non averlo però ammasisato egli. Ma aon es-

sendo slato uniforme nelle sue risposte venne

convinto del delitto ; e risultò csserno sla-

to motivo la gelosia di una donna , la qualo

innamorata del giovine , e non corrisposta

,

per vendicarsene si prevalse di questo cbo

J' amava 3 e lo indusse all' assassinio. Fu dun-

que il reo condannato alla morte ; e il giorno

dopo si vide colle mani legate di dietro alla

schiena condotto in un battello da parecchi

uomini armati di lancie. Std davanti del bat-

tello era posta una specie di forca ^ a cui stava

attaccato uno stendardello giallo. Di tratto la

tratto uno di quegli uomini dalle lancie al .rim-

bombo di uijo stromento guerriero gridava s

che coloro j, i quali commettessero un simile

delitto , avrebbero una pena simile. Si tra*

sporto poi il paziente ad una isoletta destinata

a questi supplizj , e si fece morire piantan-

doglisi nella pancia quella forca , che chiamasi

il ferro del re.

Le finanze e il commercio di Tronganon

sono nelle mani del Sangcta{^<jr ^ titolo j che

significa il primo mercante del re\ e quello

11
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che esercitava quesl' officio quando il sig. di

Survìlle fu neir isola , era un garbatisainio

uomo , che con prontezza e lealtà corrispose

alla fiducia de' nostri viaggiatori. Egli non igno*

rava le rivalità de* Francesi ed Inglesi : rac»

contò che il Consiglio di Calcutta aveva fatto

domandare al suo re la facoltà di stabilirsi

a Dongon , che è nove leghe distante da Tran-

gannn ; ma il re aveva rigettata la domanda :

però non pareva alieno dall' accordar loro l' i-

gola di Rìdang i quando avessero voluto aju-

tarlo nella guerra , che voleva fare agli 0-

landesi. E la ragione era questa. Egli pre-

tendeva 5 che i suoi maggiori non avessero ce-

duta Malacca ai Portoghesi se non per oeato

anni ; e siccome i cento anni erano già da lungo

tempo passati ^ avrebbe voluto levare quella

città agli Olandesi j che la posseggono. Al che

fare egli era eccitato ancora dal desiderio di

vendicare i Malesi per V esazioni e le cru-

deltà esercitate contro loro, ìiidatig ha un porlo

eccellente , da cui gì' Inglesi potrebbero tur-

bare assai il commercio delle Filippine in tempo

di guerra; e in ogni, altro tempo fare ogni

genere d'importantissime imprese.

Il sig. di Surville abbandonò TrorgaiiMai

\

i
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3 di agosto. Ai 17 fa all'altura delle Filìp"

pine. Egli aadò a gìltar l* ancora tra 1* isola

Baschi ^ e quella di Monmouth , appartenenti

ad un gruppo chiamato le Babujane ^ co3Ì

chiamate da Dampìerre a cagione di una be*

aoda che gli abitanti fanno col succo della

canna di zucchero fermentata per due o tre

giorni , ed aggiuntovi un certo grano nero che

hanno. Dampìerre ha fatto amplissimi elogj del

carattere de' buoni abitatori di queste isole ^ e

il sig. di S^rW/Ze lo ha confermato. Gli abi-

tanti di Baschi gli vennero incontro co* loro

canotti gridando mapia ! mapia ! vocabolo die

per essi esprime ammirazione : lo ajularooo ad

approdare , e gli diedero ogai sorta di rinfre-

schi. Essi non portano più la testa nuda come

al tempo di Dampìerre , ma mettonsi de' cap-

pelli tondi fatti di giunco intrecciato. Non

hanno più anelli d' oro , sebbene conoscano

ancora questo metallo ; e pare che facciano

ciò per non eccitare la cupidigia degli stra-

nieri : hanno poi la proprietà singolarissima di

distinguere l'oro dagli altri metalli all'odoro.

Qaesti uomini sono di taglia mezzana , di co-

lor di rame , di ficura dolce e un poco tonda^,

di labbia sottili , di capelli neri e fitti , di
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marina) del s. G/(h>anni Baf/rxta (eeeroìa sie^soi

per lo i,hè il sig. di Surville ordinò 1* arresto

di alcuni dcgl' isolani , che furono condotti sul

vascello colie naani legate dietro alla schiena.

Parte di essi scappò rifugiandosi a nuoto svilii

piroghe
; parte fece sforzi di sangue per libe-

rarsi , ma invano: i quali quando un soldato

del vascello, che sapeva qualche parola della

loro lingua , spiegò loro la ragione dell* arre-

Bto , domandarono delle corde, e libertà per

gire a terra. Se ne ritennero adunque sei , e

si lasciarono andare gli altri, che poi ritor-

narono con de* majali ben legali, e passando

Jfe mani sulle spalle del sig. di SurvUle gli

dicevano : map'ra \ Ma vedendolo duro , si ri-

tirarono lasciando i raajali , che i^irouo loro

pagati. Uno di loro aveva un majale , che si

congetturò destinato pel riscatto di un suo a-

mico. Vedendo egli , che nou si liberava il

suo amico, si portò via il majale, non avendo

voluto venderlo : il cbe mostrò in costui certa

forza di animo, e certo carattere.

Esseadoei aT^tlato iautilmente i tre ma»

rinaj , il sig. di Suiville salpò dopo aver messo

a terra tre degì' isolani ; ritenne però gli al fri

tre, i quali vedendosi trar lungi dalle loro moa>
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tagne piangetano dirottameate. Ma le care^/.t;

e gli abiti 5 che loro si diedero ^ ìacomincia-

rono a calmare i loro spiriti ; e si abituarono

poi a vivere marinarcscaniente » e la loro con-

dotta fu buona , dolce^ sommessa 3 e si fecero

amare da tutti i marina). Due morirono di

scorbuto nel viaggio , uno giunse a Lima.

Erasi ai 25 d' agosto ^ quando si fece vela

da Baschi ; e la prora fu volta tra mezzogiorno

e levante. A sei ore della sera si vide il ca-

nale 3 che separa V isola di Grafion da quella

di Monmouth. Anson fu meraviglialo trovan-

do in questo canale il mare boUeutissimo ; e

ne attribuì il fenomeno alle forti maree. li

;ìig. di Surville non ne fu meravigliato meno;

e non potè persuadersi , che le sole maree

fossero la cagione di cosa tanto si ngolare. Pas-

sate le isole Babujane il tempo fu vario ; e

alcune volte tenìpcstoso. . Molte volte si videro

segni di vicine terre, e non se ne incontrarono

diffattOj che ai G di ottóbre. La prima^ che si

vide fu un" isola dal sig. di Sarville chiamala

la Prima- Vista. Più lontana di essa poscia si

vide una montagna assai alta y che era come

il cominciamcnto di una lunga catena d'altre

montagne stcndentesi verso poneote. Il sig. ìlì

,1* *
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i sig. iIl

SurvìUe riguardò come una nuova scoperta

questa terra posta al settentrione della Nuova

Brettagna, Apparisce ohe Dampierre passò ap-

punto tra la Nuova Brettai^na e V isola di cui

si parla; e Bouf^ainv'dle vide qualche parte di

questa nuova terra. Il nostro Navigatore andò

bordeggiando alcun tempo per potere appro-

darvi, e passò sopra un banco di corallo rosso

senza potervi giungere. Mandò una scialuppa

per visitare la Prima- Flsla , né dopo averla

pur costeggiata alcun tempo la scialuppa trovò

alcun seno sicuro.

Costretto il sig. di SurvìUe a continuare il

Buo cammino, si diresse a levante, e scoprì

altre terre molto alte e montuose; e ai i5

d'ottobre finalmente deliberò di cercare ancorag-

gio sulla costa , che le stava sempre presente.

Fece perciò imbarcare il sig. Lahè^ quattro sol-

dati e pare<iohj marina), i quali entrarono in

una specie di porto competentemente spaisìoso,

e additarono al vascello di appressarsi. Cosi

facevasì , quando si vide uscir del canale un

canotto eoa un uomo solo , il quale accen-

nava che si andasse a lui. Al contrario fu in-

vitato egli medesimo ad andare a bordo ; e

gli si mostrò uno stendardo bianco; ma egli
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stette sempre ad una certa distanza. Intanto

il sig. Laòè venne al vascello ^ e lo diresse al

porto da lui scoperto. Lo scandaglio non tro-

vava ancor fondo verso l'ingresso del mede-

8Ìmo^ che varie isole formantìne l'apertura

difendevano dalle grosse onde d' alto mare.

Si gettò r ancora presso quelle isole sopra un

fondo di ventiquattro braccia , e vicino ad

una scogliera, contro la quale v'era assai ti<

more , che il legno fosse spinto. Perciò fa

d' uopo adoperare due ancore ^ad un tempo.

Il porlo nondimeno era bello j ed offriva molli

comodi air equipag<»io affaticato : onde sì pensò

di fermarvisi per alquanti giorni per procu-

rare la guarigione degli ammalati di scorbuto,

che erano da trenta. Il porto è situato al 7**

25' di latitudine meridionale 3 e a i5i° 53'

di longitudine al levante di Parigi.

Essendosi veduto che il paese ri'a pieno di

abitanti , si caricarono i cannoni , si misera

in buon ordine le armi da fuoco, e si presero

le convenienti misure dì precauzione pel caso,

che si fosse attaccato
j
poiché la fisonomia du-

ra , e il corredo di quanto gli abitanti porla-

ano seco , faceva vedere eh' essi sono un po«

polo bellicoso. Ben presto si videro m:)lte pi<

p •
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roghe venire verso il vascello ed esaminarlo.

Si calarono varie bagattelle che si supponevano

dover loro essere gradile ; si fecero varj segni

alti ad ispirar loro confidenza ; ed essi a lutto

queste cose risposero additando il fondo del

porto 3 ed annunciando che vi si troverebbero

viveri ed acqua. Uno di essi più inquieto , o

più feroce degli altri, mise una freccia sul»

l'arco, e mostrò di volere dirigerla contro il

vascello invitando i suoi compagni a fare lo

stesso. I Francesi gli fecero vedere lo stendardo

bianco, gli mandarono giù bolliglie e pezzi

di tela ; e parve che quelle cose lo disar*

massero.

Le piroghe intanto si ritirarono nell' isola ;

che è alla destra del porto ; e il vascello era

sì vicino a quel luogo, ohe vi si vedeva ogni

loro mossa , e si udivano le loro voci. Essi

accesero un gran fuoco; e ripetevano esatta*

mente quaulo udivano dirsi sul ». Giovanne

Battista.

Il giorno seguente il vascello s'internò di

più nel porlo , che fu dal sig. Surviìle chia-

mato col nome di Praslin. Parecchie piroghe

circondarono i Francesi, a modo che nulla

sfuggiva {*gì' Indiani di quanto questi facess&r*'^
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Mentre cos) il sig. Laùè era in fondo al

porto j il sig. di SurvUle andò joq alcuni uf-

fiziali a caccia in un' isola vicina. Ma ben tosto

ebbero ad udire una \oce , la qua^e annun*

ciava qualche avvenimento disastroso. 9i corse

adunque verso la parie da cui quella voce

veniva 5 e si vide il sig. Laòè strascinar seco

una piroga , ed avente nel suo battello parec-

chi de' suoi uomini feriti gravemente. Si do-

manda onde ciò sia ; e viene risponlo , che

giunti ad un luogo del porto assai stretto ^ e

circondalo da cespugli , gì' ludiaui avevano loro

fatto segno che ivi eri acqua : che tal luogo

essendo paruto sospetto , il si^. Laòè aveva

rieosato di farvi app rollare i batlclli j come gli

abitami mostravano di desiderare : che si con-

tentò di mandare colà quattro soldati con al-

cuni Indiani per visitare il sito dell' acqua; ma

che vennero riferendogli non esservi che una

pozza piena d' acqua piovana. Ciò fece , che

Laòè bì confermasse ne* sospetti conceputi già*

Pure si lasciò guidare verso un altro luogo ,

in cui 8Ì trovò cosa simile ; e un sargente

tratto piò lungi non ebbe a vedere che un

leggierissimo filo d' acqua scendente dalla roc-

cia. Ma quello 3 che fu peggio ^ si è j che ^U
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ladiani abbaaboriarono colà il sargente , e gli

altri , i quali ebbero molta pena a raggiungere

i balteili ; iotaoto che altronde gì' Indiani face-

rauo nuovi sforzi per persuaderli a condurre

i battelli a terra ^ rimorchiandoli eglino stessi «

e cercando di attaccarli agli alberi della riva;

al che i Francesi si opposero. Gì' Indiani cer*

oai'ono ancora un' altra volta di separare ì

Francesi invitandoli ad andare a raccogliere

de' cocchi in que' contorni abbondantissimi ; e

siccome que* frntti per le circostanze , in cu»

0Ì trovava l' equipaggio ^ eri^no una grande tea*

fazione , vi si sarebbero lasciati facilmente con-

durre , se i loro uflìziali non ne li avessero

distolli. Erano tutti insieme lontani dal vascello

per più di »lue lephe ; il sole slava per tra-

montare ; e si diede online dell' imbarco.

GV Indiani erano allora colà in numero di

centoci;ic(narita tutti armali di frcccie e di lan-

cie. Dacché videro i Francesi disporsi al rilor^^^^

uo si prepararono a combattere. Parve a' Fran-

cesi , che vi si accingessero premettendo un

atto di religione
;
perciocché un vecchio s* avan-

2Ò , alzò gli occhi e le mani al cielo , prò*

ntinciò alcune parole 3 e sembrò esortare i

soci a combattere coraggiosamente. Uno degli

, ¥
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Indiani diede un colpo di clava aJ iftì soUbto

che s'imbarcava. Laòè fece far fuoco; ma noo

potò impedire che parecchi de' suoi iioa restas-

sero feriti; e il sargenlc ebbe uit cutpo di

lancia al di sopra óeiìV anca. La prima scarica

de' Franct^si rcudetlc gV Indiani immobili ; quan«

tunque molli di essi cadessero morti, o feriti

gravemente. \d una seconda scarica de* Fran-

cesi gì' Indiani non resistettero , e si misero ia

fuga , correnvto precipitosamente a rintanarsi

ne* boschi. Trenta o quaranta di essi restarono

sul suolo o morti o moribondi.

Quando gì* Indiani furono spariti, il sig. La'

le s'impadronì di alcune piroghe; ne fece

sppz?:are alcune altre, e portò via armi, e al-

tre cose , che Irovaronsi nelle medesinve. Tra

i feriti Francesi v* era Laòè slesso, a cui toccò

d' avere un colpo di sasso in una gamba , e

due freccie i:i una coscia. Le ferite però erano

leggiere ; sebbene dopo dieci mesi facessero

ancora sangue : il che condusse ad opinare ,

che le saette di quegl' Indiani fo sero avvelena-

te. Ma il sargente fu più sfortunato , mentre

per tre giorni continui soffrì dolori acnlis£Ìmi

,

e poi morì. E tanto pici fece senso la cosa^

quauto che la ferita era leggiera ; ma avendo ,
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Qorto cK' esso fu , stimato bene il chirnrgo

del vascello di verificare, se^ come sof^pettava j

alcun corpo estraneo si fosse introdotto nel

corpo di lui , si trovò di fatto un pezzo di

lancia lungo sei pollici incassato con tanta

forza nelle vertebre , che per cavamelo fu

d* uopo adoperare una tanaglia , e spezzar l' osso

con un martello.

Ritornando a bordo Laòè e gli altri vi-

dero cinque o sei persone in una delle isolette

poste air ingresso del porto 3 le quali si era

pensato di prendere; ma esse furoaor si leste

a porre in acqua la loro piroga , e a lanciar-

Tisi dentro , che quella misura non si potè

eseguire. Si tentò di tagliar loro la strada ; e

ciò fu egualmente inutile. Si fece loro fuoco

addosso ; uno di essi fu ferito e cadde in ma-

re ; ma si pose non ostante a nuotare con

molta forza per giungere a riva ^ e di là andò

a nascondersi ne' boschi. Gli altri nuotarono

anch' essi , e scapparono. Si voleva non ostante

prendere alcuno della terra perchè additasse

luogo ove far ac.^ua ; e si credette necessario

spaventarli tutti « onde distoglierli da nuovo

attacco j che sarebbe stato troppe funesto at-

tesa la debolezza j iu cui r equipaggio trovavasi.
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lu qaeste circostaoze si vide una piroga

avanzarsi condotta da doe uomini ^ i quali mo-

stravano di esaminare con molta curiosità il

vascello. Fu impiegato per farli avvicinare ano

stratagemma che riuscì : impercioccltè essendo

tra r equipaggio due marina) Cafri , si vesti-

rono come quelli di questo paese , e si misero

dentro una delle piroghe portale via, così che

facendo essi di que' segni che si erano vcduli

farsi dagl' Indiani , que' due si accostarono 3 e

due battelli si mossero in quel frattempo per

circondarli. Ma bisogna dire , che si a*:corges«

sero dell'artifizio, essendo che si diedero alla

fuga. E scappavano sicuramente; tanta era la

rapidità colla quale vogavano ,* se non che si

tirò sulla loro piroga, ed uno dei due restò

morto, e 1* altro, che si era gittato a nuoto

per rifuggirsi in un' isola vicina , fu preso ; né

gli giovò il difendersi , come fece con molto

coraggio usando le armi ^ e quando non ebbs

più armi, usando i denti, poiché dovette cedere al

numero. Fu egli quindi condotto al vascello,

9. cui vennero a mezzanotte due altre piroghe,

le quali dovettero allontanarsi , perchè si fece

fuoco sopra esse a modo , che dagli urli di

dolore uditi si capì alcuni di quelli 3 che vi

erano deatro , essere stati feriti.

»i
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Al i5 l'Indiano preso fa condotto in una

delle isole situate al levante del porto perchò

indicasse un sito d*arqaa. Costui andò per

una strada assai luiiga y e camminfaceDdo j

•enza cbe nissuao 9e ne accorgesse , raccolta

una conchiglia , eoa essa tai^liò una parte della

corda , con cui era legato. Quelli però , i

quali lo condncevauo, se ae avvidero prima

cbe scappasse ; onde fu maglio castodito. In-

tanto egli fece segno, ohe il sito, che cerca*

asi , era poco lontano; e si andava colà^

quando un soldato ne scoprì un altro; e ognu-

no si fermò ivi. L'Indiano fu poi ricondotto

al vascello ; del che quando egli si acoorse ,

è impossibile dire le smauie che fece. Si rotolò

disperatamente sulla spiaggia , gridò , urlò or-

ribilmente, forse per chiamare i suoiinajuto:

mordette la terra eoa furore ^ e si mostrò di-

speratissimo.

Del resto si fece quanta acqua si volle pa-

cificamente , essendosi avuta la precauzione di

far fuoco su tutte le piroghe , dacché se ne ve-

deva alcuna diretta a quella volta. Si fece an-

che legna ; e si i»accolsero varie frutta, che Hi

efavene abbondanza.

M^ il luogo j ia etti si era ancoralo^ era
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Msai paladofo; e in tatto il temp^clie i Fran*

cesi vi si fermarono , faronvi copiosissime piog-

gte. Altre difficoltà ancora si opposero ad una

più lunga stazione , perciocché in vece di

trovar ivi guarigione dalle malattie che afflìg-

gevano r equipaggio 3 il ninnerò delle persone

ammalate cresceva 3 ed alcuni degli attaccati

dallo scorbuto morirono.

Veilendo adunque il sfi,'. di Surs^ìlle , eh©

non potevansi qui avere i soccorsi , de* quali

si abbisognava , determinò di partire; e ai 2t

di ottobre si usci del porlo Prositn : il qua!

porto , non ostante che abbia si stretto V in-

gresso , che due vascelli non potrebbero en-

trar''» liberamente nello stesso tempo, è però

uno de* più belli «Wiruniver^o. Una catena d*isoIc

si stende in cerchio da una delle sue estremità

all'altra, e lo chiude: il fondo è cupo abba

stanza, perchè i legni possano avvicinarsi e legarsi

agli alberi : ha una estensione di oltre tre le-

ghe da tramontana a mezzodì ; ed è al coperto

da tutti i venti in ogni sua parte. Il paese

poi , che lo circonda , sembra essere uno del

pìtt ameni deìla terra : esso è coperto di bo-

schi , e deve avere in copia le case necessari»

a' uafiganli , che vi Ga|>itiao. Non si paieroa<^
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j84 Viaggio

esaminare le ailjacenze; ma sebbene sieno ess*;

paludose , sono però anche fertilissime j ed

ornate di moltissime piante , e di alberi diffe-

reitti. Vi sono palme^ arbusti selvaggi di caffè^

e ti creilettc vedervi V ebano. Gertamcatc poi

ai vide il talamahaca ed altri alberi 3 cbe

danno gumma e balsamo.

Ma ciò , che sorprese di più s fu questo j

che gli alberi tagliati per far legna davano

air acqua , in cui cadevano , una tinta rossa

assai viva ; ed un marinajo , che se ne accor-

se, messane la scorza a bollire tinse di color

rosso assai bello un pezzo di tela di cotone.

Gli abilanli di questo paese in generale sono

ma taglia ben proporzionata , e di buona

complessione. Ve uè sono de* nerissimi ; ed al-

tri meno neri. I loro capelli sono increspati ,

morbidi al tatto come la set». Hanno fronte

piccola 5 e nella fìsonomia qualche cosa di

cattivo. Non hanno però né il naso schiaccia-

to , né le labbra grosse come i Cafri: non si

tagliano i capelli se non se in torna della testa;

ed usauo una polvere di calce, od* altra terra

simile, la quale rende la loro capigliatura gial-

la : mettono di codesta polvere anche sulle so*

.pracciglia. Il basso ^delle loro orecchie ha un

4»

.'
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buce di grandezza smisurata , e in esso mettono

arj ornamenti , come un cerchio , e foglie di

Tarj alberi. Hanno forata anche la cartilagine j

che separa le narici ; e vi mettono dentro

delle bacchettine, più o meno grosse , conforme

è r età di ciascheduno : portano un cerchio »

• braccialetto sopra il gomito ; e al collo un

ornamento che ha la forma di un pettine »

fatto di una pietra bianca da essi stimata as-

sai. Hanno de' braccialetti di diverse altre sorla.

Parecchie persone dell' equipaggio hanno cre-

duto che quest' Indiani sieno antropofagi y sul

(bndamenlo che portano al collo una specie

di rosario di denti , che alcuni hanno presi

per denti d' uomini , ed altri per denti di di-

versi animali. Il giovine, ohe fu condotto via

,

mostrò sempre un orrore sommo all'idea di

mangiar uomini ; e costantemente protestò tale

uso ignorarsi affatto da* suoi.

Le loro armi sono 1' arco , le freccio , U
clava e la lancia. Le loro freccio sono fatte

di tre o quattro pez2si uniti insieme con un

mastice durissimo : esse sono funestissime sem-

pre, perchè un qualche pezzo ne resta infal-

lìbilmente nel corpo ferito: la punta poi è di

UH'08.so assai acuto, che trovasi nella coda

1.1
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del così dello diabolo di mail». Le loro clave

Bono di un legno pesantissimo 3 € Inngbe due

piedi e iuez><o. Non si conosce altra arma di«

feusiva presso loro , che uno scudo , il quale

fabbricano con un leguo del genere delle pal«

me. Le loro lancie seno alcune volte armate

di un osso lungo sei pollici , e che non può

«trarsi fuori del corpo se non lacerando la car«

ne j perchè esso è dentellato.

Le loro piroghe sono fatte con molto ioge«

gno^ e ben proporzionate: la prora e la poppa

di rsse sono assai alte, (orse per iscansare le

Treccie : alcune sotio grandi assai^ e se ne \ide

una luDga ctnquantasei piedi , e larga meno

di quatt'O. Le (avole de' phccoli battelli uoa

sono gì ofìfe più di quattro linee , e legate in-

sieme con canne fendute ^ ch'essi cliiamano

votali^ ; un mastice nericcio « 4luris8Ìnio serve

a coprirne le giunture. Molti di questi piccoU

battelli, e molle piroghe sono iucrostale a varj

<lipegni di -madreperle. Tutti poi questi legni

vanno con una velocità incredibile.

Si diede al paese scoperto il nome di Costu

degli AiSQcidi, o degli Assassìn'i. Questa deno-

minazione però potrebbe essere ingiusta , poiché

Ve da presumere^ che assalendo i Francesi
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come foccro , inleodessero di salvarsi da una

tumula a^^res^ioiic. I buoni abitatori di Baschi

furono probabilmente la vittima di un equivo-

co. Quando non si sa la lingua, che serve

ad esprimere i sensi dell' animo , è impossibile

giudicar rettamente delle intenzioni degli uo-

mini Questa costa è situata verso il io® di

laliMidine australe al levante àtWdi Nu9va Bret-

ta'^na e della IVuovo Irlanda , non molto lan-
o

gì dalle isole della Refrìna Carlotta.

Il ffiovine Npgro preso al porto Prasìln si

chiamava Lo\^a Sarpga. La prima parola signi-

fica nella sua lingua un piccolo pesce: egli

?veva tredici o quattordici anni ; mostrava mol-

la disposizione per imparare il francese; ed

in seguito soggiornando fra gii Spagnuoli im-

parò la loro lingua a modo da Carsi inteodere

alle due nazioni. In Lima egli fu sorpreso spe-

zialmente dalla grandezza degli edifizj; «s'im-

raa^'inata che non fossero saldi quanto erano

vasti j onde pi& volle fu veduto provarsi di

rovesciarli colle sue spalle. Il sig. di Surville

lo faceva mangiare alla sua tavola; ne da ciò

prese egli occasione di credersi da più degli

altri Negri che erano sul vascello Quando il

sig. di Survilk fu. morto, ToUe servire come

i
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gli altri. Mai non abusò egli della bontà ^ clie

si aveva per luì ; e riceveva tatto come iia

puro favore. Se aveva difetto ^ questo era un

eccesso di sensibilità <, che non rivolse però

nai se non contro sé medesimo ^ e senza di-

spetto alcnno : oltre ciò la sua collera non

durava che un momento. Del resto aveva spi-

rito penetrativo; imparava volentieri ciò che si vo-

leva insegnarli; era costantemente fedele e affezio-

nalo a quelli che serviva; non interessato p^r nul-

la; conoscendo il pregio delKorOj e non dan-

dogli grande importanza ; amante dell' abbi-

gliamenlo della persona , e facendone a meno

senza pena e senza rincrescimento. La fame

era il bisogno che sentiva più d'ogni altro; e

pareva che avesse piacere in soddisfarli più

che in qualunque altra cosa.

Egli raccontò j che i suoi compatrioti erano

sempre in guerra; e che i loro prigionieri ve-

nivano fatti schiavi , e servivano a' vincitori.

Tra loro è permesso avere più donne. Essi

hanno un re di autorità illimitata. Colui che

ha pescato o cacciato , non ardisce entrare

nella propria capanna coi pesci , o colla sal-

vaggina presa 3 se prima non T ha presentata

al re j onde scelga quanto gli piaccia : fucendo
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(diversamente sarebbe punito. Se poi alcuno

camminasse suH* ombra del re, sarebbe messo

a morte come reo di un delitto , a meno che

essendo ricco non si riscattasse.

Non si potè rarre da lui veruna idea netta

della religione del suo paese. Disse , che si

credeva j che gli nomini morendo andassero

;q cielo ; e che di là di tempo in tempo ri-

tornassero a parlare ai loro amici e conoscenti.

Pretendeva d'aver veduti egli stesso, e d'aver

uditi questi morti. Vengono , diceva egli , nel

silenzio della notte a nominare i luoghi , in

cui si potrà fare copiosa pesca , e ad annuncia-

re le cattive o buone avventure. E quando

alcuno si opponeva alla sua opinione, si me-

ravigliava fortemente , sorpreso che persone

forestiere pretendessero di sapere meglio di

lui quello che accadeva nel suo paese.

Disse ancora , che nel suo paese si rispet-

tano molto i medici , e questi sono tutti i vec-

chi, ai quali i^età dà l'esperienza delle cose

e il senno opportuno a rendere veneinbile

r arte. Agli occhi di Lo\'a que' suoi vecchi ne

sanno assai più che i medici d' Europa , i

quali fanno languire troppo a lungo gli am-

malati.
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Le figlie bauno uno sposo assegnato loro

sino dalla più tenera età , e vivono iu casa del

padre del loro sposo ìnsiuo a tanto che sieno

nubili.

Quegli Indiani^ spezialmente i ricchi ^ osser-

vano un costume singolare , ed è 3 che tosto

ohe uno di essi è morto , s* a\z2 un palco 3

su cui si espone il cadavere. Sotto il palco

si scava una fossa , entro cui vanno a cadere

le parti adipose , che pel tempo e per le

pioggie si distaccano dalle carni. Quella fossa

poi si copre; e vi si alza sopra una piccola

casa^ od un mausoleo. La fossa di ur fan-

ciullo si adorna di fiori : le ossa rimaste sul

palco sì portano a seppellire nel cimiterio co-

mune.

Gli Arsacidi commerciano in mare : ma il

loro commercio non può essere molto esteso ,

considerati i prodotti del paese 3 lo stato in

cui sono presso loro le artij e il poco tempo

ohe impiegano ne* lora viaggi , perchè questi

non durano che dieci o dodici giorni. Il moto

degli astri serve a guidarli nelle loro na-

vigazioni ; e conoscono un gran numero ili

stelle.

Jjova diceva che suo padre visitava sovente
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uua nazione , il cui colore era assai meno

nero del suo ; e che ne riportava delle tele fine

cariche di disegni 3 delle quali si iaccvatio nel

paese le -cinture.

Le produzioni del paese sono i banani , la

canna di zucchero, l'ignarao, il cocco. Ta-

nice , ed una specie di mandorle , di cui gli

abitanti fanno gran conto. Lova parlò di uà

altro frutto, di cui non si potè vedere il simile

in America , e di cui fece egli una descri-

zione troppo vaga per poterlo distinguere. La

tartaruga è il principale alimento degli Arsa-

cidi ; e le uova di questo animale vi sono

copiose. Copioso pure è presso loro il pesce,

e per pane si servono di una pianta, che

chiamano hìrtao.

Los>a non conosceva nissnna delle nostre

spezierie , eccettuato quel grosso albero , la

cui scorza ha un sapore molto simile a quello

della cannella j e di cui i suoi compatrioti

fanno uso col betel colT aree , e colla calce.

Quest' albero è noto presso i botanici sotto il

nome di cannella b/cnca ; e dicesi anche aU

lero di fVinter , com])agno di Drah , che

lo trasportò io Europa dallo stretto di Ma«

gcllauo.
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Durante la notte gli Arsacidi illuminano le

loro capanne con una resina , che scola dal-

l' albero 3 che loro dà la mandorla già ac-

cennata : questa resina è grassa , oleosa e

odorissima.

Gli Arsacidi non conoscono metalli. La

ecure che adoprano per tagliare il legname,

è di una pietra dura che ha il colore del-

l' ardesia. Per tagl'arsi i capelli impiegano una

pietra simile a quella dell' atoLìLugio. Sulla

costa non si videro che capanne di pescatori ;

ma Lova raccontò , che uelT interno del paese

tì sono de* grossi villaggi.

Non si può dire che quadrupedi sieno nel

paese ^ essendo esso ancora poco noto. Lova

disse 3 che vi sono de' cinghiali , e un gran

numero di palombi. L'equipaggio del s, Gio'

vanni Battista vide di questi ultimi non tanto

grossi quanto quello d' Europa.

Paragonando questo imperletlo quadro degli

Arsacidi con quello , che Dampierre ed altri

navigatori hanno fatto di altri popoli simili ^

pare 3 che sieno tutti di una stessa razza 3

avendo le stesse armi 3 gli slessi battelli 3 lo

slesso coraggio, e molta analogia ne' costumi^

I Francesi lasciarono parecchie iscrizioni
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sulla spiaggia in prova di aver preso possesso

del paese in nome del loro re. Vi lasciarono

ancora degli avvertimenti per chi capitasse

colà y onde si guardassero dagli abitanti.

Erano già in marCj quando il di 2G sco-

prirono un'isola da essi chiamata Y Inattesa

\

ed è posta ai «j*^ 5|' di latitudine meridionale.

Può essere lontana nove leghe dalla costa de-

gli Arsacidì. Un' altra isola trovarono il dì

3o chiamata da essi l'isola della Contrarietà

3

perchè le correnti e i venti non permisero

di oltrepassarla. Essa è a q'' <^6' di latita-

dine meridionale 3 e distante dall'altra verso

levante ^° 52 \ L* aspetto di questa seconda

era amenissimo ; e bello sopra ogni dire n' era

il paesaggio. Parve nelle sue diverse parti col<

tivata ; e ne usci gran numero di piroghe j

come durante la notte vi si videro molti fuo-

chi : cose che tutte insieme annunciavano

grande popolazione. Non è lontana dalla costa

degli Arsacidì più di dieci leghe. Per tre

giorni , ne* quali continuò il s. Giovanni Bat-

tista a vedere questa isola , varie piroghe ven-

nero a girargli intorno j e gli uomini che le

montavano , parvero della stessa razza di quelli

del porto Fraslin. Si volle impegnarli a sa-

•i-M
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lire sul vascello, ma non si potè iniiurvelt,

eocclluatone uno , che venuto a bordo dieile

subito di piglio a qnali^he cosa appartenente

èà un marinajo , e si stentò molto a fargliela

lasciare. 11 che faltOj saltò sul padiglione al-

y^alo alla poppa ; e certamente voleva appro-

priarselo ; ma »i obbligò ad abbandonarlo. NA

c|ni finì la hawvulti ; irnpetcioccliè sali sul'

r artimone coli' agilità di un ina'-Jnajo ; e dopo

avere a suo bell'agio contemplato lutto , k';<^*^«

fui CiMcso 3 e parlando a' suoi compagai gV in«

vitava a venire aneti' essi. Tutte le Aue mosse

4*raao di una sveltezza e rapidità slupenda *

i ««oi gesti erano violenti , e la sua voce for-

tìsaima. Si wrwbbe detto , che voleva imporre

all'equipaggio; e forse egli aveva piii paura

^

che allegrezza. Fece intendere come era il

Capo di coloro che stavano intorno al va-

scello.

Si contava una ventina di piroghe montate

da costoro, e nella maggior parte di esse ve-

devasi grande provvigione di lancie , di freccie

<» di zagaglie, l'estremità delle quali era mu.

iiita di denti. Circa dodici di quelli , che

erano in quelle piroghe, si azzardarono final-

jnente di andare a trovare il loro compagno ,
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e mostrarono molta amorevolezj^a pe* Fran-

cesi ,
parendo che volessero dar loro ad in-

tendere j come avrebbero avnte scendendo a

terra provvigioni di viveri^e sarebbero stali ben

trattati. Essi stellerò da circa un'ora sul va-

scello , ed uno di loro ritirandosi stese la

mano sopra un Aasco , e con esso gitlatosi in

acqPrt nuotò si veloce che non potè essera

arrestalo.

La bellezza di cpiesta isola impegnò il sig.

di Surville a tentare una discesa ; e fatto

preparare un battello vi mandò il sig. Lahè

con alcuni soldati. Ma appena s' era egli al-

lontanato dal vascello un mezzo tiro di can-

none ,
gl'Isolani lo circondarono, e, presi ì

loro archi , vi adattarono le freccie. Il 6Ìg. Lahè

non aspettò i loro colpi , ma li prevenne con

una scarica di moschelli , che fu udita s» l

vascello; e il vascello stesso fece intendere il

rumor del cannone ^ il quale mise in fuga le

piroghe. Il sig. Labe fu tosto chiamalo a

bordo. Tre ore dopo si vide un gran numero

di piroghe mettersi in ordine di battaglia,

che immantinente venne rotto da un colpo

di mitragliai per cui alcuni tra gl'Isolani re-

starono morti. Questo incidente fece abbando-

nare il pensiero di visitare quell'isola.

ri
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//«Vtìf assicurò più volte, ch'egli non iotea-

ilfìva parola della lingua di quegli Isolani. Si

vide però, che quelli tra costoro , i quali erano

salili sul vascello 3 lo invitarono con ispezia-

lità di dimostrazioni ad andare nella loro isola ,

e che egli non solamente non fece alcun

caso dell" invito, ma mostrò verso loro uà

certo sentimento d' odio , e desiderio vivis-

simo d'aveic un arco e delle frecoie per al-

lontanarli.

Lo piroghe di questi Isolani sono lavorale

meglio di quelle degli abitanti del porto Pra-

sUn. Era singularmeate curiosissima quella

del loro Capo ; imperciocché la parte da-

vanti aveva una specie di piccolo padiglione

fatto di certi gruppi di paglia tinta di rosso ,

e la parte di dietro era ornata di piccole

sculture esprimenti diversi animali , che pro-

babilmente saranno quelli del paese, ed in

ispecie di caiii , che sembrano essere colà nu-

mcrosissinai.

Una gran parte dì questi Isolani portava

al naso un ornamento di figura circolare

fatto di madreperla : sul corpo essi avevano

impressi in nero parecchj circoli concentrici

,

ed anche figure triangolari , e qua e là por-

hi
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tavano attaccate delle erbe aromatici!». Questo

è ciò che formava tutto il loro Testilo
j per-

ohe del resto erano nudi perfettamente.

'
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CAPITOLO XVIII.

i
i

Continuazione del viaf^gio del sig. e// Siirviilo.

— Scoperta delle Tre gorello e delle ìsole

della Liberazione. — Arrivo sulle coste

della NiioTa Zolanda. — Accoglimento fatto

ni sig. di Survillo e a* suoi dagli abitanti

della costa settentrionale. — Pericolo corso

nella baja Ghevalier. — Descrizione dei

costumi degli Zelamlcsi. — Produzioni del

paese. — Partenza del sig. di Surville pel

Perù. — Circostanze della sua morte.

IL vascello continuò la sua stracca sempre

diretto al mezzogiorno , e ai 3 di noven jre

scoprì ancora tre piccole isole 3 che furono

chiamate le Tre Sorelle , a cagione , che

sommamente sì rassomigliano tra loro. Esse

sono separate da due canali della larghezza

di un terzo di lega y e quella , che sta ia

mezzo 3 è sotto il 10^ 16' di latitudine meri-

dionale 3 e sotto la longitudine dell' isola delle

Contrarietà.

Il vento ritornò variabile il di i^ e poscia

P- i
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sopravvenne calma , che poteva ossero fimesla

attese le correnti , le quali gitlavauo il va-

scello contro la costa , che sempre seguivasi

dacchò si lasciò il porto Praslìn, Forlunala-

meate però al momento del mafjgiorc avvici-

namento alla costa la direzione delle medesime

cambiò. In questa circostanza varie piroghe

lasciarono la riva , e vennero presso il va-

scello facendo segni per impegnare i nostri

navigatori a discendere a terra : il che essi

non vollero fare.

Più lungi si scoprirono due altre isolette ,

che parevano distanti dalia costa tre leghe , e

che venivano ad avere più al levante del-

l' isola della Conlrartelà una latitudine di io**

515' e 3o'*. Esse sono piane , belle e co-

perte di boschi ; mentre la costa , che sta

loro in faccia , è assai montuosa. Questa co-

sta ivi forma un Capo 3 a cui sì diede il nome

di Orientale ; e le due isoletle furono chiamate

della Liberazione. La costa al di là dì quelle

isolclte muta direzione voltando tra mezzodì

e ponente : ond* è che il vascello continuando

la sua strada tra mezzodì e levante la per-

dette di vista con poco dispiacere dell' equi-

paggio ^ essendogli stata funesta^ siccome eìà

«

il .

I

''I

'1



7)00 Viaggio

veduto ; e non essenrlosi avuto il coraggio dì

sbarca/vi , non ostante che se ne avesse gì'au

bisogno a cagione dei molti ammalali , due

Ire de* quali moi ivano ogni giorno.

Dall'isola Prima- risfa lino al Capo Orien-

tale le correnti portano tulle verso naezzogiorna
j

e per tutto quello spazio la costa è piena di

montagne assai alle. So si potesse dar mente

a ciò che il giovinetto indiano diceva , essa

sarebbe forse un aggregato d'isole assai du-

merose 5 perciocché egli raccontava, che di

là del suo paese v' è mare , e mare senza fondo. Il

che spiegherebbe ancora perche talvolta si

perdesse di vista la terra.

Allora il sig. di Surville cercava la Nuovn

Zelanda ^ ov'era di urgente neoessilà l'ap-

prodale per ristabilire alquanto in. salute e

in forze 1 equipaggio. Si ebbe per somma vea-

iura in questo cammino un assai buon tempo j

e il favore de' venti generali che regnano fra

i tropici.

Ai 4 <Ji dicembre il mare cambiò colore
j

e si ebbei'o varj segni di terra vicina. Si cre-

deva di veder presto la terra di Diemen j so-

spettandosi , che essa si avanzi a levante , e

«i uoisca alla Nuova Guinea, Si conliuyò duu-
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que a correre sino al 55*^ ili latitudine me-

ridionale ;
poi si veleggiò a levante.

Finalmente il dì 12 di dicembre a undici

ore della mattina si scoprì la Nuova Zelanda

sotto la latitudine di 35^ S-j' e la longitudine

di iC8*^ 5o' all' oriente di Parigi : questa parie

dell^ Niiosa Zdatida non pare abbordabile,

ma è popolarissima; e alla notte splendevano

fuochi in gran numero da ogni lato. Presenta

essa poi un aspetto singolare in quanto è con-

tornata di ammassamenti assai alti di sabbia ;

e le alte montagne veggousi sorgere alla di-

sianza di tre in quattro leghe dal mare.

Il sig. di Surville cercando un porto vo-

leva approdare sulla costa orientale , e fece

grandi sforzi per passare al settentrione del

paese: ma egli ebbe i venti con trarj; e questi

durarono due giorni. Essi soffiarouo poi quasi

affatto da ponente, essendo cessati da tra-

montana 5 e con tale violenza , che si temette

di andare a rompere sulla spiaggia. Il mare

era gonfio , e l' onde enormemente grosse spin-

gevano senza interruzione il vascello verso la

terra, la quale pareva dappertutto inaccessi-

bile egnalmente ; e non ostante , attesa la si-

tuazione in cui si era 3 riusciva impossibile

\
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il girare a traraoiitaria ; mentre del pari im*^

possibile pur riuscirà il volgersi a mezzodì.

Si era dunque in un'angustia crudelissima.

In fatti durante la notte vano fu il bordeg-

giare ; e vano egualmente fatto giorno fu il

mellpre alla vela per difendersi contro la di-

rezione delle onde; sicché il dì i5 si cv» in

una situazione pericolosa al pari di prima^ poi-

elle il mare e i venti erano gli stessi. Le cor-

renti per© incominciarono a poco a poco ad essere

favorevoli 5 allontanando il vascello dalla costa,

e per conseguenza dal pericolo più pressante.

A mezzodì infine cambiò anche il vento ; e

soffiò si 3 ma con qualche violenza di meno

tra mezzodì e ponente. Allora il sig. di Sur*

ville fece una operazione di maneggio ardita

e ben maturata 3 e la sola j che potesse allon-

tanare il vascello dalla costa. Imperciocché

malgrado la forza grande del vento fece ac-

crescere le vele ^ e sebbene la maggiore di

essa venisse portata via , le altre stettero fer-

me resistendo, e rendettero buon servigio.

Dovevasi superare una punta , la quale for-

mava Tostacelo maggiore, non rimanendo,

se non che o riuscire , o perire ; né v* era

"via di mezzo. L* ostacolo adunque fu vinto,

e si veleggiò verso tramontana.
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A.Ì iG di dicembre si scoprì il Capo, che

Tasman aveva chiamato di Nord-Ovest: poi

tosto si videro le isole dei Tre Re
; e piìi

lun^i un alt» promontorio, formante la parte

settentrionale della Nuova-Zelanda , e che si

chiamò Capo SarviUe. Il color del mare annun-

ciava 3 che Iroverebbesi fondo su questa parte

di costa ; ed in fatto alla distanza di tre le-

<Tbe si trovò alla profondità di quaranta braccia.

Il Capo Surville rassomiglia ad una piramide

mozza; e la sua base si stende assai lon-

tanò. Di dietro a questa piramide si »rovò una

baja vastissima; però troppo scoperta per ogni

verso. Bisognò dunque inoltrarsi dalla parte di

mezzogiorno j ove se ne scoprì un' altra.

La relazione di Tasman ispirava timore ;

perciocché stando alla medesima T equipaggio

desolato del s. Giovanni Battista avrebbe do-

vuto perire per la barbarie degli abitanti. Que-

sto timore però da princìpio parve poco fon-

dato: imperciocché si vide avvicinarsi tosto un

battello, in cui erano cinque o sei uomini,

ì quali vennero ad offrire pesci e conchiglie.

Si diede loro un poco di tela di cotone ;
e

partendo accennarono ove abitassero.

Poco tempo dopo tre grandi piroghe si av-,

i
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vicinarono al battello metteadosi a portata di

un tiro di fucile ; e quelli , che v* erano den-

tro 3 mostravano il loro pesce ; e vedendo die

i Francesi non si movevano verso loro , si av-

vicinarono essi di più j e per alcuni pezzi di

tela , di cui si coprirono le spalle , diedero

una quantità prodigiosa di quella loro merce.

Il Capo delle piroghe mostrò poi desiderio

di salire sul vascello ; e il sig. di Surville lo

accolse abbracciandolo. Era costui coperto di

una pelliccia di pelle dì cane ; e vedendo che

si consi«lerava con qualche curiosità^ stimò che

si desiderasse 3 e la offrì : ma non fu accettata.

Si fece poi passare nella camera del consiglio^

ed ivi gli si esibì un giubbetto 3 ed uà pajo

di calzoni rossi. Egli si mise indosso il giub-

betto 3 e tenne sotto il braccio i calzoni. Per

testificare al comandante il gradimento suo gli

regalò la sua pelliccia.

Intanto coloro3 che lo avevano accompagnato^

non vedendolo comparire si misero in timore

della sua vita 3 e ad alte grida testificarono la

loro inquietudine : di che accortosi egli mede-

eimo andò a mostrarsi a' suoi , e co' gesti li

as<:icurò contro i loro sospetti. Parecchj d'essi

salirono nel frattempo a bordo ^ e cominoia-

\.
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cono dal prendere ogni cosa che loro piaceva j

o veniva loro alle mani.

Fu dato a ciascheduno un pezzo di tela; e di

più che agli altri si diede al Capo anche una ca-

micia , che tosto si mise intorno. Ma fu gra-

zioso spettacolo quello di vederlo quando volle

levarsela ; poiché non ricordandosi più come

avesse fatto a porsela , tentò diversi modi in-

TanOj ed invano pure i suoi medesimi si misero

a tirarlo per le maniche di qua e di là da

tutte le parti ad uno stesso tempo.

Ai 17 di dicembre si gittò T ancora in una

baja dodici leghe distante dal Capo Surville ;

baja 3 che sembra quella che Cook ha chia-

mata Doubtlees al 3i® I9' di latitudine. Si

aveva innanzi un seno colmo di sabbia 3 e

giacente a piedi di una piccola montagna,

alla cima delia quale si vedeva un villaggio.

Il giorno susseguente si andò più presso a

quel seno; e la terra non era più lontana di

un centinajo di tese.

E difficile esprimere la gioja dell' equipaggio.

Dacché erasi abbandonato il porto Praslin , si

erano perduti sessanta uommi ; e lo scorbuto

divorava gli altri. Se si fosse dovuto errare

sull' Oceano ancora pochi giorni , il vascello

'/H
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non sarebbe slato più in c«so di moTersì dai

primo porto , in cui fosse entrato. Altronde

r accoplimenlo , che gì' Luliani avevano fatto

già all' eqiiipaf.fgio , guidava a sperare d* averne

i soccorsi 3 che abbisognavamo.

Ai j8 il sig. di Sur^llle scese sulla spiag-

gia , e il Capo del villaggio venne a riceverlo.

La sua getire era dispersa qua e là tenendo

in nufio delle pelli di cani e de* fasici d'erbe,

le quali cose alzavano ed abbassavano conit-

nuamente^ forse per far onore al comandante

Francese.

Il giorno dopo si ritornò sulla spiaggia ; ma
quanto mai diverso ne fa 1' accoglimento ! Gli

abitanti aì erano raccolti iu truppa tatti ar.

mati ; e il Capo del TtUaggio venne incontro

al sig di Sarville per dirgli , che non s* inol-

trasse. Pareva inquieto vedendolo accompagnato

da una parte dell'equipaggio. In seguito ri-

tornò chiedendo il fucile del comandante^ del

quale mostrava di e /ooscere l'uso ; e poiché

vide , che gli si ricusava , chie.se la spada

,

che gli fu consegtiata. Allora corse a farla ve-

der« a' suoi , i quali parvero tranquillarsi.

Questo Capo interessavasi vivamente in fa

vore dell'equipaggio francese; e diede prove
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della confidenza sua , andando ancora a bordo

ilei vascello. Vero è però, cLe dal momento,

che fu allontanato dalla spouda , i suoi nazio-

nali mostrarono di temoie della sua vita , ed

alzarono intorno alte strida di dolore : le donne

anch' esse si misero a piangere. 1 Francesi per

uiMx conliiatarc tanta gente licoadussero il Capo

a ferra.

il luc/go fu d/ianiato Baja di LaurisCon *

e Tallra baja, di cui «i è parlato p«u sopta,

«« uomini) Che'^alìer, Pochi gioini dopos'asìdò

a giltare T ancora in qacst' ultima ? e »» ttctie

ivi sino al primo giorno del i^-jo. Iitratlaalo

r equipaggio ri si rifocillò , e in parla vi sì

rislabiiì in salute: tutti gli ammala'i vi sareb-

bero forse guariti standovi alcun tempo di

più. Ma si erano già perdute delle ancore ;

né vi si poteva vivere sicuro. Come le ancore

si fossero perdute pel colpo di un vento fu-

riosissimo s'intenderà dal seguente racconto.

Si era alzato rapidamente tra levante e tra-

montana un vento gagliardissimo nel mentre

che tre battelli erano andati a pescare nella

baja , a uno de' quali non fu possibdc ritor-

nare al vascello. Intanto sopraggiunse la notte,

e il vento raddoppiò. Due ancore, alle qnali

'
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era raccomandato il vascello , non bastavano a

tenerlo fermo ; e fu d* uopo gittarnc una terza.

Con tale ajuto il vascello sostenne V impeto

del vento sino alle sette ore della mattina ;

ma poscia si traeva sulla parte scoscesa della

baja Chevalier , che era contornata da scogli

coperti 3 sui quali il mar rompeva violentissima-

mente. II vascello non n' era distante più di

centocinquanta tese ; onde il pericolo di nau-

fragare facevasi istantissimo; e per evitarlo il

sig. di Surs>/lle diede ordine di mettere le vele j

e di tagliare le gomene. Doveva tale operazione

essere fatta colla massima prontezza perchè il

pericolo era imminente : uè un navigatore può

vedersi più vicina la morte , perciocché gli

accennati scogli non erano più distanti che

venti passi. Allora il vascello si piegò sopra

uno de' suoi fianchi , ed era la sola cosa , che

potesse dare speranza di evitare il naufragio.

Così adunque si potè bordeggiare destramente;

e il sig. di Survllle in tale terribile istante

seppe e vedere , e far eseguire il solo buon

partito che si doveva prendere. La sua fermez-

za diede forza a' marina) dall' angustia poco

meno che istupiditi j incoraggiandoli a prestar

opera ^ che in ogni tempo riesce faticosa ^ e
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che pareva poco meno che impossibile per

uomini estenuali dalle malallie sofferte , ed al-

lora appena convalescenti. E ben si può avere

una idea del pericolo corso dalla sorte che

toccò aù un piccolo battello attaccato alla po[)-

pa della fregata : imperciocché esso fu som-

merso dalle onde e fracassato dagli scoglj
;
o

fu d'uopo tagliare la corda che lo teneva le-

galo per isbarazzarsene.

Ma perchè si era evitato il naufragio, acuì

si andava incontro certissimamente , non si era

sicuri però di non perire al primo momento in cui

si alzasse qualche procella. I venti impedivano

r uscita della baja ; e non si avevano più an-

core capaci di tenere il vascello imnaobile.

Se ne preparò, è vero, una; e il troppo

scarso numero di marina), che si avevano a

bordo , potè riuscire in questa opera dopo

qualtr' ore di fatica ostinatissima. Ma però

mentre che si era inlesi a questa faccenda , il

vascello diventalo scherzo dell' onde andava

iin* altra volta ad essere spinto sulla costa ;

e quando 1* ancora fu gittata non si aveva più

che un fondo di sei braccia di acqua. Si era

allora in un seno, che la circostanza suggerì

di chiamare // seno del Bìfu^o.

i
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Quell'ancora era T ullima grossa cho sì aves-

se sul vascello. Si volle aggiungerne un'altra;

r impeto tlelle onde ruppe il canape; ond'è,

ebe non v* era lusinga di resistere lungo

tempo con un'ancora sola; e al più la buona

fortuna saubbe slata di poter dare in secca

sulla spiaggia di quel seno con minor danno,

«Lo nella baja Chevalìer. Si scaricò quindi il

vascello p#»r alleggerirlo ; ed un battello , che

uen aveva potuto rajrgiungerlo 3 e che era ca-

rico di trentatrò uomini , e di molte botti

d'acqua dolce, ricomparve, mentre si tre-

mava della sua perdita, che per l'equipaggio

del s. Giovanni Battista sarebbe equivaluta

ad un naufragio. Ma se per una parte i ti-

mori scemavano, rinascevano da un^ altra. Si

era rotto il ferro , che regge il timone : se ne

mise un secondo che si ruppe anch' esso. Il

terso resistette fortunatamente ; e allora si potè

sperare di potere approfittare de* venti favo-

revoli se si fossero alzati , e di avere ancora

un mezzo di salute se mai si fosse rotto il ca-

nape.

I venti infatto cangiarono il giorno 29, e si

ebbe speranza di uscir fuori della baja. Il bat-

t'alio, di cui si è parlato, approUltò di uà me-

¥ il
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mento , in cai il mare fu nicao agitalo , per

rendersi alla fregala : e quel momento fu il

solo , m cui ciò 8Ì fosse potuto fare ,
perchè

ben presto il vento ripigliò tutta la sua forza,

e la sua violenza.

Gli uomini, the erano su quel battello,

avevano corso auch* essi gravissimi pericoli: vi

si era rotto il timone; s'era trovato rasente gli

scogli a srgno, che si toccavano co' remi ; una

volta il battello era dato in secca ; e cpiando

pure gli avvenne d'essersi posto al coperto,

gli ammalali erano stali costrelti di passarla

nelle ad aria a[)erta , e sotto pioggia, che

cadeva a torrenti. Finalmente si potè scen-

dere a terra, ove fu fatta divisione del poco

pesce , cbe si era preso il giorno innanzi

,

prevedendosi, che non si sarebbe potuto rag-

giungere per allora il vascello. Fortuna fu

,

che il Capo degli abitanti di quella baja era

uomo cordiale. Egli venne a vedere quella po-

vera gente, diede lor© del pesce, e dolendosi

eglino di non avere di che ricambiarlo , gì' inco-

raggiò dichiarando loro di non voller nulla
_,

e forzandoli rorlesemcute a ricevere ciò che

]oro offeriva. Inoltre gì* invilo ad andare seco

lui , dove sarebbero stati meglio , che sulla

i
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spiaggia ( e trovalo avrebbero alloggio j viveri

e calma. Infatti parecchj andarono a casa sua.

In queste circostanze il chirurgo del vascel-

lo 3 che si trovava cogli ammalali , si pose iti

cammino con otto nomini armati per gire alla

baja C/ievalìer 3 di dove speri vano di trovar

modo di arrivare al vascello , per chiedere

viveri per gli ammalati. Il vascello trovavasi

allora nell' estremo suo pericolo : ond' ò , che

quelli , i quali si credevano i più disgraziati fra

gli nomini 3 quando l'ebbero veduto in tanta

angustia fremettero di spavento e di pietà , ri-

conoscendosi per assai meno infelici. Ad ogni

momento credevano essi che il vascello dovesse

essere inghiollito dalle onde^ o spezzato dagli

scoglj ; il quale spettacolo li penetrò d'inespri-

mibile orrore ^ temendo le conseguenze di quel

naufragio. Imperciocché se il vascello periva ,

essi sarebbero slati costretti a Hnire i loro

giorni in codeste regioni selvaggie ^ e tra po-

poli feroci, dimenticati è» tutto il mondo. La

salute del vascello fu ìa salute anche di essi.

Ai 3i di dicembre si vide in fondo della

baja il battello stato sommerso ,* e si andò per

prenderlo onde ristaurarlo , e renderlo capace

di servire ancora ; ma non si trovò : cosa ben
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sorprendente, atteso che erasi otllrnamentc eli-

stinto. Si credette perciò che fosse stalo pre-

so da altri ; e difTatti se ne trovò traccia

sulla spiaggia , seguendo la quale si giun-

se ad un fiumicello , in cui però non sì

scopr) nulla né all' alto , né al basso ; men-

tre dappertutto due le direzioni si fecero dili-

genze.

Il sig. di Sarville riguardò la presa di que-

sto battello come un furto degno dì punizione.

Egli andò ad un fiume , che sboccava nella

baja di Lauriston , e trovati ivi alcuni sel-

^^gg' » <^ho stavano attorno a due piroghe , li

chiamò a sé. Uno di essi andò , e fu arresta-

to; gli altri fuggirono. Si presero e si abbru-

ciarono le due piroghe e le loro cas;e, eh* erano

di paglia: strana ricompensa ai cortesi acco*

glimenti avuti da que' popolani ! Per una cìv-

costanza poi singolare , e che senza dubbio

accresce i torti de* Francesi ^ si trovò, che lo

Zelandese arrestato era quel medesimo, il quale

aveva sì generosamente invitati a casa sua , e

bea trattati gli uomini del battello , di cui più

sopra si è parlato.

Fu ben facile comprendere che dopo tali

ostilità non si poteva sperar più né soccorso

,

lom. I. li
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Aie sicurezza. Elsognava adunque partire, lin^

perciocché ia uà paese sì tempestoso uon eia

•possibile stanziare senza pericolo eoa una sola

ancora grossa. Ma allora si era lontano per

più di mille dugento le^he da ogni stabilimento

europeo ; e per gire ad alcuno di questa na-

tura 3 bisognava attraversare degli strettì , nel

quali il vento e le correnti spesse velie ob-

bligano a gittar 1' ancora replicatamente in uà

medesimo giorno: oltre ciò si aveva un eqiii-

paggio aflaticato ed ammalato , ed una por-

zione u' era già morta.

Il Perù all'opposto si presentava come Vasilo

più sicuro y quantunque dist&jte ancora mille

ottocento leghe : i venti dovevano essere sem-

pre favorevoli a chi navigasse verso quel paese;

uè si sarebbe stalo obbligato a gittar ancora ,

se non se quando si giugnesse al porlo. Nella

situazione adunque^ nella quale si era, questo

era il più saggio partito da prendersi ; e si

prese. Così deliberò il Consiglio; e il sig. di Sur»

ville y che poteva segucido ques: a deliberazione

servire ancora all'oggetto delle sue ricerche,

vi applaudì e si preprrò ad eseguirla.

I Francesi credettero d' essere stali i primi

9 discendere aella Nuova Zelanda. Ignoravano^
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(.^e il Capitano Coof: fosse stato in qnell' an-

no stesso nella parte meridionale della medesi-

ma
; ed anzi, che vi si trovasse allora, e cosi

fosse assai vicino ad essi : Tasman non ne
avflva veduta che la parte occidentale. Vero

è però non ostante lutto questo , che le parti,

che i Francesi visitarono, non erano state vedute

prima di loro da nessun altro.

Gli abitanti di questa terra sono di una

buona taglia ; ma hanno le gambe si grosse

,

che pajono gonfie. Il loro colore è fosco ; Io

fattezze sono assai regolari ; i capelli lunghi

ed attaccati alla sommità della testa, e ^\i

adornano con penne bianche, e ne dipingono il

ciuffo con un color rosso stemperato ncU* olio.

Questi popolani hanno un altro uso : ed è di

farsi certe imprimiture indelebili su varie parli

del cor;^o , e spezialmente sulle cosce , le

quali rappresentano de* rabeschi , o delle line©

ispirali.

Le lorx) donne sono brutte , « <i dipingono

anch' esse come gli uomini in tutte le parti ,

eccettuata la faccia; benché varj disegni però

si facciano sul labbro inferiore ^ che a vedersi

pajono sorepolature.

Il vestiario di questo popolo consiste in una

>l

il
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specie di leggiera stuoja composta di varie

parti unite insieme, e che giunge sino alla polpa

delle gambe. Questo vestiario non li cuopre

che imperfettamente , ne di ciò si danno pena.

Alcuni non portano che delle cinture. I Capi

invece di quella specie di stnoja j che si è

detta s usano una pelliccia fatta di varie strisce

di pelle di cane ; e ne' giorni di cerimonia la

mettono col pelo al di fuori. Quando però h
freddo tengono il pelo verso la carne.

La radice di felce riscaldata e ben battuta

serve loro di pane. Mangiano eziandio molto

pesce, che fanno cuocere in certe buche selciate

di sassi j o d* altra pietra , che prima fanno

ben infuocare ^ stendeudovi poi sopra il pesce

avvolto in foglie, e copr .ndolo di terra. Gli

agombii, i cani e i diavoli di mare, una

specie di persico , ed altri a noi incogniti

,

sono i pesci loro ordiuarj.

Questo popolo usa tenere le sue abitazioni

unite insieme sulle rupi scoscese ; e v* ebbero

pochi Francesi , i quali ardissero di salirvi ,

non bastando la curiosità a su[)erare i pericoli,

gìaochè un piede messo iu fallo facilmente fareb-

be prrcipiiar gin chi non è avvezzo a cammi«

Ilare in que' luoghi. L'uso di così abitare di

?
*;
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questo popolo viene dal pensiero di rendersi

inaccessibile a* suoi nemici. Vi sono anche abi-

tazioni in pianura ; ma queste non servono cLe
a dirnora passeggiera^

Uno degli abitanti inverilo alcuni dell'equi*

paggio a salire con esso lui sulla vetta della

montagna, in cui è piantala la loro cittadella.

Giunto sopra una specie di spianata prese una
bacia per farg!i vedere come ne difendeva l'in-

gresso; e fece intendere, che se i nemici ab-

bandonassero il cadavere di qualcheduuo dì

loro, essi lo taglierebbero in pezzi, e sei man-
gerebbero. Se poi fanno prigioniero uno de'Ioro

nemici, lo prendono pe* capelli, e lo ammaz-
2*1.10 rompendogli le tempia con una loro arma
fatta di pietra; poi ne separano le coscie e
le braccia , tagliano il ventre in croce per
trarne gì* intestini, e distribuiscono in seguito

a ciascuno degli assistenti la parte che gii

tocca,

ie- H vide presso costoro altr*arma, che

\& ; < ; /t?. e la mazza di pietra, la quale è

lunga uri piede , o poco più. Ne hanno alcuno

che sembrano fatte con osso di balena.

Portano al collo a guisa di ornamento una
specie d'idolo fatto di una pietra simile alla

'i-J
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jada , che è durissima' e talcosa. Questa pÌ€^

tra alla China e biauca , nell' Indostan è ver-

clogaol», e neir America meridionale è olivastra

La figura , che abbiamo detto essere come uo

ìdolo , ha )a sua superficie levigatissima , pare

seduta sui- talloni y ed ha gli occhi di madre*-

perla. Essa inoltre è forata; ed è meraviglioso

tutto questo lavoro 3 considerato che questi

popolani c>^a conoscono V uso de' metalli. Por-

tano ancora orecchie de' pendenti lunghi

Ire pollici , i quali sono fatti della stessa pietra.

Pare che. questo popolo abbia un culto:

perciocché mostrando queV loro idoletto piega-

vano le mani 3 e guardavano verso il cielo.

Ti si osservarono degli stromenti di musica.

Uno di questi è una chiocciola 3 a cui mettono

una cannuccia lunga tre o quattro pollici ; e

ne traggono un suono come quello della cor-

namusa. Sembra che Tasman l'abbia cono*

eciuto. L' altro stromento ha circa quattro pol-

lici e mezzo di- lunghezza: è vuoto di dentro^

«d ha un buco solo. Ne cavano cinque sei

tuoni differenti dolci al pari di quelli del flau»

tino. Hauno molto gusto per la musica ; can-

tano alcune volte a coro ;. e formano de' belliv*-

situi accordi.

I



sta pi0-

i è ver-

livastra

ome UQ

la j pare

madrc-

iviglioso

; questi

ìlli. Por-

lunghi

;a pietra.

I culto :

o piegar

cielo,

musica,

mettono

silici ; e

ella cor-

a cono-

litro poi-

dentro,

uè 8ei

i del flau-

ca ; can-

le' bellis-

zumano anche assai la danza. I Prance&i

fiderò ballar loro innanzi tre ragazze anitnalf?

dalla voce dal batter delle mani di una vec>

fhia ; ed in)[)iegare indecentissimi gesti per ec-

eitare al piacei'e. Una di esse vedendo il sig.

di Sur{>iUe ritornare al vascello corse a lui

,

lo prese attraverso , nulla omettendo per ten-

tarlo ; ed ebbe egli ir^olto che fare volenda

liberarsene. Esse avevano fatto lo stesso coi

marina) ; ed è difficile , al dire do- Francesi ,

trovare ragazze più lubriche di queste.

Presso questo popolo si sono notati alcuni

altri usi curiosi. Chi è salutato si siede a terra,

e chi saluta va ad appoggiare il suo naso sul

Baso di quello che siede. Èssi restano in tale

positura da eìrca mezzo minuto senza dir nul-

la. Il sig. di Surville li salutava in quel modo,

ed essi si ponevano a sedere immantinente per

ricever*! il suo saluto.

1 lore battelli hanno il fendo di un pezzo

solo : una , o due tavole servono ad alzarne

le sponde. I battelli sono lunghissimi, alti al-

la prora e alla poppa , ove sono ornati di

scultore. Una pietra del color dell'ardesia è-

Y istromento , di cui si servono per lavorare

in og;ni maniera il lr;»namc.

'f.\
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Le loro case sono piooole e senza ornamenti.

Esse hanno appena sei piedi di altezza, e dieci

di lunghezza; e sodo larghe quattro o cinque.

AVnne non hanno porte ; ed ove sono le porte^

queste veggousi ornate di brutte figuracele iù

legno.

Sul davanti delle loro cittadelle veggonsi

de* grossi pali di legno, sui quali fanno seccare

il pesce j'pr rinverno, il quale ivi deve essere mol-

to rigi 'o , giudicando dal tempo che feoe durante

il soggiorno del sig. di Surville in quel paese,

che pur correva allora la stagione tra prima*

vera e 1' estate.

In questo paese trovane in abbondanza pian-

te antiscorbutiche. Il crescione spezialmente

^ceva un mirabile effetto sopra le persone y

chp ne avessero mangiato in insalata: impercioc-

ché si trovavano dopo quasi senza respirazione;

il lo'o volto s' infiammava, e sentivansi in bocca

uu sapore come di sangue. Questi accessi du-

ravano verso un' ora ; ma non si ripeteva-

no r»be due o tre volte. L* uso delle piante

ant scorbutiche trovate ivi restituì la forza e

il vigore a quelli che erano ammalati perico-

losissimamente 5 e che appena potevano più

muoversi. Un marinajo, ii quale era gonfio
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in ogni parie del corpo , si fece portare a

terra due o tre volle, e con quelle ci be guarì

a modo da continuare poi il viaggio.

Nel paese non si videro a' tri quadrupedi

che cani 3 i qnali hanno un pelo morbido e

lungo. Ivi non si tengonv che per mangiarli.

Tra gli uccelli se ne osservò uno che aveva

il colore e la taglia del merlo, e certe escre-

scenze rosse sul becco simili a quelle de'poUi;

un altro invece di queste escrescenze aveva un

ciuffo di penne bianche. Gli uccelli acquatici

sono ivi molto variati ed in gran numero. 11

più notabile è uno che ha il becco della gal-

linaccia , e la grossezza dell' anitra ; e il suo

becco e le sue zampe sono di un bellissimo

rosso. Alcuni hanno il becco giallo ; e si

presume cLj queste sieno le femmine della

specie.

Gli abitanti coltivano patate e zucche. Non

si veggono campi per altre specie di produzionii

e queste medesime sono anche scarse. Si è

veduto che avevano delle corde fatte di buona

canapa. Sulla riva del mare si raccoglie una

resina trasparente depostavi dall' acqua y e

che abbrucia dando b.^Ua fiamma « gratissiooo

odore.

"jj
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SI diede agli abitanti del fromento^ deh riso,

de' piselli , procurando di far lero comprendere

il modo di coltivarli. Si lasciarono loroeziaii"

dio due majali , maschio e femmina, un gallo

e una gallina di Siam , che erano i due soli

volatili 3 che da molto tempo fossero nel

vascello.

Alla destra dell'ingresso della baja dì Laa-

ristori non si veggono che monti coperti di

allo brugo : ma nel seno del Rifugio il paese

è ameno. Ivi i ruscelli sono ombreggiati da

alberi; e l'erba non veste che le alte montai

gtie. Al fondo della ba;a è una pianura , nella

quale trovasi ano stagno distante dalla sponda

una mezza lega. Il cattivo tempo non permise

di visitare quella baja bastantemente: sembra

però 5 che la parte orientale offra più comodi

che quella, in cui il vascello si ancorò. l^e'Fìaggi

di Cook si troveranno più abbondanti notizie di

questo paese.

Il s. Giopanni Battista uscì finalmente dell»

baja di Lauriston per andare al Perù. Non

dovevasi al certo essere senza inquietudine al

momento, in cui s* incominciava un corso di

mille e ottocento leghe sopra un mare affatto

iiieognito. Imperciocché coloro , che a.vevaaft.
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fatto presso a poco il medesimo viaggio erano

Tenuti dall' Oceano boreale per reca si in

A-^ia ; ed ora partivasi da un pacs^ ignoto

dell' Oceano australe per gire al Perii. Altri

vascelli hanno seguiti i tropici ^ dove i venti

sono costantemente gli stessi; e il vascello del

slg. di Surville era oltre il tropico per assai

spazio. S' ignorava infine se per avventura

qualche terra non fosse per opporsi al cam-

mino propostosi. Ma ad onta di tutte queste

cose la deliberazione presa era la migliore
;

né sarebbe stata prudenza volgersi a ripassare

la linea per cercare que' climi medesimi^ i quali

erano stati funesti air equipaggio.

In questo lungo corso non si scoprì veruna

terra nuova ; e non si vide nissuna isola. I

venti variabili forzarono sovente il vascello a

deviare dal cammino più breve ; e fu gittalo

verso mezzogiorno sir;« al 4^** ^^* latitudine:

di là del quale il mare era agitatÌ9simo^ e à

venti erano d' impeto e di violenza somma ,.

laiche scossero il vascello con tanta forza ^ che-

bisognò legare il corpo d«'l medesimo con grosso

funi, affinchè le varie sue parti non si dislo-

gassero. IVla quando il vascello si avvicinò ai'

tropici , il temj^o fu bello, e i venti furoEW*

regolari»

i
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L' isola , che il sig. di SurvHle cercava ,

per qtiello che si è supposto , doveva essere

sotto il 2';^ 28' di latitudine meridionale, e

«otto il 102'* di longitudine al ponente di Parigi.

Ma i venti di levante non gli perrwisero di

fare lunghe ricerche; mollo più poi, che lo

scorbuto incominciava di bel nuovo a fare

stragi nell' equipaggio ; e la carestia d* acqua

più spaventosa dello scorbuto lo forzò a non

prefiggersi più altro scopo che quello di giun«

gore sulle coste del Perù. Il Consiglio decise,

che non v* era tempo da perdere j e bisognò

veleggiare più al mezzogiorno per arrivare ai

termine desiderato.

Ai 1 2 di marzo si scoprì un vascello ; ma

non si potè conoscere di che nazione fosse.

»Si giudicò spaglinolo, perchè secondo la longi-

tudine d'allora trovavasi vicino alle coste, e forse

indava dal Perù al Chili.

Dodici giorni dopo si scoprirono le isole

Juan ' Feriiandos ; ma non si volle perdere

tempo in visitarle. Pjcsso a queste isole mori

iSacjuìiorì , quel povero Zelandese j chti con

tanta inumanità ed inutilità fu strappalo dal

.^uo paese nativo. La sua morte proveanft

lU uistezza e da mancanza d' acqia.
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Ai 6 ci* aprile si oltrepassò l'isola Sangal-

tano y e il giorno dopo si credette vedere una

baja piena di vascelli , presa per quella di

Callao ; ma questo fu un errore , che mise il

vascello in nuovi pericoli : bisognava ritornare

in alto mare , e per riuscirvi superare una

punta 3 che preseutavasi. Sopraggiutise intanto

fa calma ; non fu possibile allontanarsi da quella

punta ; e le correnti spingevano sulla costa.

Fu d' uopo adunque gittar 1* ancora ; e fortu-

natamente essa trovò buon fondo. Si passò la

notte in quel luogo.

Il giorno susseguente i segnali e i cannoni

annunciarono lo stato pericoloso , in cui si

trovava il vascello ; ma nissun soccorso venne.

Il si», di Surville scrisse al vice re del Perù

mandandogli un transunto del suo viaggio ^

copia de* suoi passaporti^ ed attestati del peri-

colo in cui si trovava ; e scelse il sig. Laòè

per portare i suoi dispacci. Ma il sig. Laòè

trovò presso la riva tanto grosso il niare^ che

sarebbe stata temerità 1* inoltrarsi i e ritornò a

bordo. In altre circostanze il sig. di Sur ville

avrebbe appettato un tempo piìi tranquillo per

andare egli stesso in persona; ma la situazione

tanto pericolosa^ in cui si trovava ^ non^ gli
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permise di deliberare. Altronde si persuase che

il banco del Chilca , nome del luogo presso

H quale trovavasi ,- e che sta al raezzogiorna

di L;ma, e vicino a qpesta città , fosse simile

a quello del.a costa del Goromandel, né tanlo

callivo quauto esso- è in effetto. Fece adunque

imbarilare seco lui un Negro di Pondichery,

nuotatore eccdle.jte , avvezzo apassare il banco

indiano ne* più cattivi tempi, e ripose in un

fiasco ben chiuso la lettera diretta al viceré.

Pareva <::lie non fosse suo disegno di scendere

egli stesso a terra , se il mare fosse troppe

gonfio i ma di spedirvi il Negro.

Dacché fa a qualoha disianza egli riconobbe

r impossibilità di andare piò olire, e fece at-

taccare il fiasco al collu del Negro, che si gil-

tò in 9cqna. IVla questo fiasco gli pestava

la faccia, e lo feriva si violentémenle, che il

povero uomo fa cbbll|ra'o di rompere la corda

a cui il fiasco era attaccalo ; senza di che sa*

rebb? perito. Egli poi si rivolse al battello

per ritorjtarvi , e lo vide revesciato. Il sig. <lì

Survìlle , e i suoi due marina) nuotavano fa-

cendo incredibili sforzi per guadagnare là riva;

ma non potevano sbarazzarsi dai loro vestiti.

Livano adunque lottarono colle onde ;. e final-

i>
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niente perirono tutti e tre. IlNcgro era nudo,

ed ebbe bisogno dì tutta la sua forza e de-

strezza per giungerti alla 6pifl«:gia ; alla quale

appena arrivò, che cadde tramortito, e vi voli*

[)iù di vin' era innanzi che ricuperasse i seusr.-

Riavutosi trovò sulla spiaggia il fiasco m
cui era la lettera al viceré , e il cappello del

8Ìg. di Surville. Egli portò l' una e 1* altra cosa

al villaggio di Chilca, consegnandole al Ca-

rato , il quale lo fece condurre al viceré.

Il sig. Labe mise alla rela l' indomani , e

non potè giungere al porto di Gallao se non

se il giorno 10. Il corpo del sig. di Survìlle

fu ritrovato , e sepolto coq gran pompa a

Ghilca il giorno 9 e il vioei è mandò al vascello

la Croce di s. Luigi , ed una parte dei ca-

pelli del. Comandante, forse in fede della seguita

morte. L* equipaggio poi fu accolto dagli Spa-

gnuoli con molta bontà ; stette parecch) mesi

a Callao , e non ritornò in Europa che peli' an-

no susseguente.

11 sig. di Survìlle fa generalnvente com-

pianto dal suo stato maggiore e dalla gente

del vascello; perciocché sarebbe difficile il

dire fino a qnale grado giugnesse la confidenza

ehe in mezzo ai perìcoli ispiravano a lutti i
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talenti e V ialrepidità di lui. Ma il modo eoa

cui trattò gì' Isolani 3 che ebbero la disgrazia

d'avere a fare con lui ^ i rapimenti d'uoiuiai

senza difesa che si abbandonavano alla sua

fede 3 i suoi artifizj per sorprendere (farelli^

che avevano la prudenza di diffidare di lui ,

saranno una gran macchia al suo nome presso

tutti quelli 3 che hanno sensi di umanità e

di giustizia.

Di clòj che accadde al s Giovanni Battista

nel suo ritorno da Callao , non si ha memo-

ria. Forse non fece esso il giro del globo. Ma
avendo navigato nel grande Oceano, e veduti

paesi j o prima ignoti affatto ^ o poco dopo

questo viaggio visitati da Cook , come si vedrà

iti seguito^ giusto era il dirne i principali av-

venimenti a più perfetta intelligenza delle cose,

che in appresso si leggeranno.

FlI7E DEL TOiHO SECONDO.
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